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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del proc
cesso verbale della seduta pomeridiana del
9 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Battis,ta per giorni 2,
Gatti Caporaso Elena ,per giorni 20 e Treu
,per giorni 4.

No'n essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di disegni" di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che i:l
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Rati,fica ed esecuzione del 'Protocollo
!per la riconduzione dell'Accordo internazio-
Illale sull' olio d'oliva del 1963 adottato a Gi~
nevra il 30 marzo 1967 }) (150~B) (Approv'ato

Idal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati);

« Regolazioni .finanziarie varie}) (860);

«Norme relative alle locazioni degli im~
mobili urbani}) (861);

« Norme in materia di pensioni del perso-
nale dell'Esercito e deUa Marina che ab~
bia prestato servizio di volo anteriormente
alla costituzione dell'Aeronautica militare})
(862);

« Ratifica ed esecuzione della Convenzio~
ne ,per il commercio del grano e della Con~
.venzione per l'assistenza alimentare, adot~
tate a Roma il18 agosto 1967. ed attuazione
del programma di aiuto alimentare della Co~
munità economica eurO(pea a favore dei Pae~
si in via di sviluppo}) (863).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di
legge:

dal Ministro di grazia e giustizia:

«Modificazione della legge 21 maggio
1956, n. 489, sulle applicazioni alla Corte di
cassazione e alla Procura generale presso
la Corte di cassazione» (864).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I 10 E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzazioni a procedere):

«Norme relaHve alle locazioni degli im~
mobili urbani}) (861), previ pareri della sa
e della 9a Commissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

RICCI. ~ « Interpreta.zione autentica del~

le norme contenute nella legge 10 aprile
1954, n. 113, sulla cessazione dal servizio
permanente \per età degli ufficiali dell'Eser~
cito, della Marina e dell'Aeronautica}) (845),
previ pareri della P e della Sa Commissione;
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RICCI. ~

{( Avanzamento 'degli ufficiali
del ruolo speciale unico dell'Esercito)} (846),
previa parere della Sa Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

{( Disciplina dei fandi comuni di investi~
mento mobiliare» (857~Urgenza), previ pa~
l'eri della 2a e della 9a Cammissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni
permanenti in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alle stesse Commis-
sioni in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei oomponenti la 4"
Commissione permanente (Difesa), è stato
deferito in sede deliberante alla Commissio~
ne stessa il disegno di legge: {( Facoltà di
assumere veterinari civili convenzionati
presso ,enti dell'Esercito)} (765), già defe-
rito a detta Commissione in sede referente.

Comunico inoltre che, su richiesta unani~
me dei componenti la 9a Commi,ssione per~
manente (Industria, commerdo interno ed
estero, turi,smo), è stato deferito in sede de~
liberante alla Cammissione stes'sa il disegno
di legge: SEGNANAed altri. ~ «Disciplina
dell'orario dei negozi e degli esercizi di ven~
dita al dettaglio)} (592), già deferito a detta
Cammissione in sede re£erente.

Comulllco infine che, su richiesta unani~
me dei componenti la 11" Commissione per~
manente (Igiene e sanità), i seguenti disegni
di legge, già deferiti a detta Commissione
in sede referente, le sono deferiti in sede de~
liberante:

MENCHINELLI ed altri. ~ « Riconoscimen~
to e disciplina professionale del personale
sanitario ausiliario per il conseguimento del
diploma professionale per l'esercizio della
professione)} (542);

CHIARIELLO ed altri. ~ «Istituzione di
scuole professionali per infermieri» (566);

BURTULO. ~ « Estensione al personale ma-
schile dell' esercizio della professione sani~

taria ausiliaria di infermiere professionale
e istituzione delle relative scuole» (594);

ALBANESEed altri. ~ « Estensione al per-
sonale maschile dell'esercizio della profes-
sione sanitaria ausiliaria di infermiere pro-
fessionale e istituzione delle relative scuo~
le » (620);

NENCIONI ed altri. ~ « Estensione al per~
sonale maschile dell'esercizio della profes-
sione sanitaria ausiliaria di infermiere pro~
fessionale e istituzione delle relative scuo-
le)} (625);

DEL PACE ed altri. « Estensione al perso-
nale maschile dell' esercizio della professio~
ne sanitaria ausiliaria di infermiere profes~
sionale e istituzione delle relative scuole»
(642);

PERRINO e DE LEONI. ~ «Autorizzazione
ad istituire carsi in esternato per il conse~
guimento del diploma di infermiere profes~
sionale da parte di allievi di ambo i sessi»
(646);

{(Estensiane al \personale maschile del-
l'esercizio della professione sanitaria ausi-
liaria di infermiere professionale e istitu-
ziane delle relative scuole professionali»
(773).

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E
> L'ordine del

giarno reca lo svolgimento di interroga-
ziani.

La prima interrogazione è del senatore
Pasquale Valsecchi. Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

VAiLSECCHI Pasquale. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri. ~ Per conoscere
se riSfI>onda al vero che presso parecchi
Ministeri sono ,inquadrati in ruolo iill\Pie-
,gati ,e funzionari dei diversi gmdi i quali
non frequentanagili uffici e nan lavorano, se
non saltuariamente, o meglio :figurativamen~
te, e si dedicano invece ad a!ltr,i im,ph~ghi o
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ad altre professioni, spesso con propri uf-
fici e propri impiegati, con regolare iscri-
zione agli Albi professionali.

L'interrogante, ove le notizie ohe sono in
suo possesso e che provocano la presente
interrogazione siano fondate, chiede se il
Governo intenda promuovere, come egli au-

SIPic a, un'accurata inchiesta presso tutti i
Ministeri, ;per conoscere l'ampiezza del fe-
nomeno, e quali provvedimenti lintenda adot.
tare per moralizzare questa situazione, dal-
la quale conse,gue un grave danno economi-
co aH'erario e che determina giustificato
scandalo nel ,Paese. (int. or. - 599)

.p RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

P I C A R D I, Sattasegretaria di Stata
per il tesoro. Rispondo anche per delega
della Presidenza del ConsigHo. In prolPosito,
il Minis,tero del tesoro, dopo la delega rice-
vuta dalla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, ha svolto una accurata indagine co-
noscitiva presso le varie Amministrazioni.
In base alle risposte che sono state fornite,
deve senz'altro escludersi che l'anomalia
segnalata abbia avuto proporzioni tali da
recare grave danno economico all'erario e
giusti,ficato scandalo nel Paese.

A quanto è stato fatto presente, in passa.
to si sono effettivamente verificati alcuni
casi di dipendenti che svolgevano attività
incompatibili con il rapporto di pubblico
impiego, in violazione delle disposizioni con-
tenute nello statuto degli impiegati civili
dello Stato, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
numero 3.

A questo rIguardo ]e singole Amministra-
zioni hanno però assicurato, ciascuna nel-
l'ambito delle rispettive reslPO'nsabiHtà e
competenza. dI non aver mancato di reprime-
mere le inadempienze cO'nadeguate sanzioni.

In atto non risulterebbero casi del gene-
re, ma resta naturalmente fermo che la
pubblica Amministrazione non manchereb-
be di colpir.e con il dovuto rigore gli even-
tuali abusi che venissero suocessivamente
accertati, anche su segnalazione del sena-
tore interrogante o di altri senatori.

P RES I D E N T E. Il senatore Pa-
squale Valsecchi ha facoltà di dichiarare se
sia soddisfatto.

VALSECCHI PASQUALE.
Onorevole Sottosegretario, io voglio ningra-
ziaI1la per la cortese ris,posta ohe ha ritenu-
to di darmi su questo argomento !piuttosto
spinoso e vO'rrei rilevare che a sostegno
della mia interrogazione, che è ;poi una de-
nuncia, c'è tutta una grande stampa che ha
pUlbblicato queste lamentele 'Ovviamente,
come faccio ,io qui in Senato, senza indi-
care i casi, rperchè non tocca a noi (tO'cca
semmai alla pubblica amministrazione) an-
dare a individuare i casi che siano fuori
regO'lamento, fuori legge.

Il «Corriere "delila sera» recentemente ha
pubbNcato un !lu~go articolo dal t,itolo:
«I commensalli dello StatO' ». E un gior-
nal,e lombardo, un settimanale politico, ha
parlato ampiamente degli impiegati fanta-
smi e degli impiegati latitanti.

È avvio, onorevO'le Sottosegretario, che,
se ella mi dice di avere cercato con una in-
dagine conoscitiva presso tutti i Ministeri
di individuare Iparticolari casi e di non
aver li trovati, la sua risposta è ragionevole
ed ,io :la debbo accettare.

Lei mi ha dtato una h~gge che io non co~
nosco: io conosco soltanto la [legge che ri-
guarda lo stato giuridko dei dipendenti
dello Stato.

P I C A R D I, Sottosegretario di Stato
per il tesorO'. È quella che io ho citato.

VALSECCHI PASQUALE
Se è questa, allora ,dama d'accordo. Qui
esiste una legge che va rispettata e che in-
vece non lo è, se le informazioni che ho io
sono fondate, sono esatte. Non è risrpettata
non dallla ,povera gente, non da operai, ma~
navali dell'edilizia, ma da laureati, da per-
sone di un ceto sO'ciale piuttosto elevato che
dovrebbero conoscere quali sono le loro po-
sizioni di fronte allo Stato quando sono di
ruolo nelle amministrazioni e quando poi
svolgono, contro la legge, attività che la legge
vieta a loro. Perciò, onorevole Sottosegreta-
rio, io resto nella mia convinzione.
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Siamo di fronte a un caso grosso, a un
caso d~licato ,perohè coinvo~ge esi riper~
cuote sugli altri funzionari dello Sta'to o de~
gli enti pubblici i quali fanno compiutamen~
te il loro dovere e &i trovano a fare la stessa
carriera di quelli che sono fuori dell'ammi~
nistrazione.

Dicevo un momento fa proprio qui in Se~
nato che è nata una nuova figura in questi
giorni di funzionario dello Stato a domi~
cilia, a disposizione; cioè, non avendo nien~
te da fargli fare, 10 si lascia a casa, a di~
sposizione. Teniamo conto del fatto che ci
sono centinaia di migliaia di operai e di im~
piegati che fanno otto ore al giorno, firmano
il cartellino magari alle 6,30 della mattina e
guadagnano 80~100 mila lire al mese, mentre
questa gente guadagna molto di più e per
di più svolge un'altra professione.

Poichè il Governo non è stato in grado
di trovare elementi, mi permetterò, con tut~
ta riservatezza, di segnalargli alcuni casi. Io
mi dichiaro però insoddisfatto della risposta
che mi ha dato il Governo.

P RES I D E N T E. Comunico che,
dopo la diramazione deJl'ordine del giorno,
è stata presentata dal senatore Tomasucci
e da ahri senatori :J'interro,gazione n. 1088.
Poiohè riguarda la stessa materia dell'in~
terrogazione n. 1059 già iscritta all'ordine
del giorno, propongo che sia svolta con~
giuntamente a quest'ultima.

Non essendovi osservazioni,così rimane
stabilito.

Si dia Jettura delle due interrogazioni.

A T T A G U I L E, Segretario:

PIE,RACCINI. ~ Ai Ministri degli affari
esteri e del lavoro e della previdenza so.
ciale. ~ ,Per saJ)ere:

se siano a conoscenza deBe doglianze
dei nostri lavorator,i em1grati nella Sviz~
zera Romanda circa le misure di esa:)Ulsio~
ne più volte adottate nei loro confronti dai
locali organi di !polizia, in dubbia conformi~
tà aille norme ,in materia e in particolare al~
la riservi di giurisdizione che queste rpre~
vedono ,per l'accertamento di eventuarli re~

s,ponsarbilità civili o penaN degli stessi emi~
gr~ti;

se siano, altresì, a conoscenza del fat~
to che assét<i Slpesso le predette misure de~
terminano dolorose situazioni familiari,
portando alla s~arazione dai figli ed inci~
dendo così sui diritti !più intimi della per~
sona;

se non ritengano di intervenire energi~
camente presso le competenti autorità elve~
tiche per garantire nei confronti dei nostri
connazionaJi il rispetto di quei princìpi che
sono ritenuti oggi regole elementari di ogni
oivile convivenza. (int. or. ~ 1059)

TOMASUCCI, TEDESCO GigNa, CINCMRI
RODANO Maria Lisa, DI VITTORIO BERTI
Baldina. ~ Ai Ministri degli affari esteri e
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
conoscere se siano documentati in merito
ai numerosi, drammatici casi di lavoratori e
lavoratrici italiani emigrati in Svizzera, co-
stretti a dividersi dai loro figli in tenerissima
età e a rrinviarli in Italia, pena la perdita del-
la possibiilità di permanere in quel Paese e
di continuarvi a ~avorare.

Per chiedere altresì se non ritengano di
dover intervenire immediatamente ,presso le
autorità elvetiche, onde risolvere positiva-
mente almeno le singole situazioni più do~
Ilorose, situazioni di cui la stampa ha trat~
tato largamente in Italria, in attesa di una
organica regolamentazione della materia, ri~
slpettosa dei diritti dei nostri emigrati. (int.
or. ~ 1088)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
co:ltà di r,islpondere a queste interrogazioni.

C O P P O, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Ritengo anzitutto opportuno
sottolineare la diversa interpretazione e va~
lutazione del concetto di buona condotta in
particolare e in senso lato di quello di ordi~
ne pubblico che esistono nella società elve-
tlca.

Tali concetti portano sovente a prese di
posizione e a decisioni sul piano ammini~
strativo le quali contrastano con i princìpi
in vigore nella società italiana e conseguen-
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temente urtano, e non di rado feriscono, la
pubblica opinione italiana oltre a creare si-
tuazioni di disagio per le persone colpite da
tali provvedimenti.

In linea generale intendo peraltro assicu-
nlil'e gli interr0'ganti che, ogni qualvolta casi
specifici di espulsioni sono stati portati al-
l'attenzione del Ministero degli affari esteri
e delle rappresentanze diplomatico-consola-
ri italiane nella Confederazione elvetica, n0'n
si è mancato di intervenire prontamente
nell'ambito delle leggi e degli accordi in vi-
gore fra l'Italia e la Svizzera; in pratica COD
una notevole limitazione per quanto riguar-
da quegli interventi e quelle azioni che in-
terferiscono su decisioni soprattutto di ca.
rattere amminist:rativo ,relative all'interpre-
tazione e all'applicazione di leggi interne
della Confederazione e che quindi potrebbe-
ro suonare come una interferenza non debi-
ta nelle questioni interne svizzere.

Per quanto riguarda il secondo punto sol-
levato dal senatore Pieraccini, riteng0' che lo
stesso si riferisca al recente allontanamento
dalla Svizzera del piccolo Giancarlo Mor-

gill0'. Tale allontanamento ha destato viva
emozione e notevoli ripercussioni, non sol-
tanto nella pubblica opinione italiana e ne-
gli ambienti delle collettività italiane in Sviz-
zera ma anche in settori della stessa opinio-
ne pubblica elveti:ca.

In particolare però nel caso in questione
va pure notato che i genitori naturali del
piccolo Morgillo avevano dato luogo, in pas-
sato a lamentele per il loro comportamento;
in particolare il padre naturale dello stesso
era stato, tra l'altro, oggetto di due denunce
da parte della moglie legittima per vie di
fatto e per violazione degli obblighi fami-
liari.

Alle autorità svizzere, le quali avevano
già richiamato i nostri due connazionali, gli
stessi, nel timore che la nasdta del figlio
potesse ulteriormente peggiorare la loro si-
tuazione, avevano dato formale assicurazione
prima della nascita stessa che avrebbero
provveduto al suo allevamento in Italia, il
che poi regolarmente è avvenuto.

Analoga dichiarazione è stata fatta dall'av-
vocato Pesson, legale della coppia, in due
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esposti presentati alle autorità di polizia
ginevrine.

In tali esposti, presentati in data 9 maggio
1969, l'avvocato Pesson non solo ha assicu-
rato che il nascituro sarebbe stato allevato
in Italia, ma ha inoltre dichiarato, tra i mo-
tivi esposti per appoggiare la richiesta del
padre naturale di poter seguitare a restare
in Svizzera, quello di essere in grado di for-
nire assistenza alla moglie ed al figlio legit-
timi i quali reclamano dallo stesso, da tempo,
un aiuto finanziario.

D'altro canto le autorità ginevrine in una
lettera inviata in data 11 luglio 1969 dall'av-
vocato Pesson non hanno escluso la possibi-
lità di riesaminare la decisione una volta che
il piccolo rMorgillo fosse stato condotto in
Italia, ci0'è quando si fosse adempiuto agli
obblighi dettati dalle autorità di polizia sviz-
zere.

A questo proposl10 desider0' assicurare gli
interroganti che il Ministero degli affari este-
ri e le rappresentanze diplomatico-consolari
in Svizzera hanno già iniziato una opportu-
na azione presso le competenti autorità elve-
tiche affinchè sulla base di tale affermazione
contenuta nella lettera delle autorità gine-
vrine all'avvocato Pesson si possa pervenire
ad ottenere il ricongiungimento in Svizzera
con i propri genitori del piccolo Morgillo.

Le interrogazioni dei senatori Pieraccini
e Tomasucci ed altri mi danno la possibilità
di allargare il discorso per sottolineare la
situazione esistente attualmente nella Con-
federazione elvetica. Com'è noto agli interro-
ganti, nel prossimo giugno gli elettori ver-
nanna invitati a pronunciarsi sull'iniziativa
Schwarzenbach, i cui scopi e i cui obiettivi
S0'no then noti agli interroganti.

In Isostanza nella Confederazione elvetica
si nota 111questo momento un orientamen-
to, limitato peraltro soltanto a determinati
ambienti e settori, chiaramente indirizzato
a limitare il numero degli stranieri presenti
in territorio elvetico.

Da ciò discend0'no determinate prese di
posizi0'ne, manifestazioni verbali, ricorsi tal-
v0'lta, da parte di pkcoli grUJJpi estremisti,
ad atti di violenza rispetto ai quali assicuro
gli interroganti che non si mancherà nelle
forme ritenute più 0'Pportune di intervenire
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efficacemente ma che d'altra parte non oc~
corre drammatizzare in maniera eccessiva
prorprio per evitare che certi orientamenti
di pochi !possano far presa sulla massa del~
l'elettorato svizzero.

Des,idero, infine, assicurare gli interro-
ganti ,che, com'è stato rilevato dalla Federa-
zione delle ,cDlonie libere in Svizzera, in un
comunicato emanato dalla- stessa il 21 set-
tembre scorso, rfattomi di recente perveni-
re da detta Federazione, non vi è dubbio
che in casi cOlme quelli del Morgillo vi sia
una palese violazione dei fondamentali di-
ritti dell'uomo e che quindi occorra che nel-
la revisione degli accOTdi bilaterali vengano
inserite clausole di salvaguaI1dia e garanzia
per il mantenimentD della dimora.

Nella stesso comunicato la Federazione
delle colonie libere ha, nel contempo, pe-
raltro sottolineato l'oppartunità che le au-
torità dei due Paesi interessati svolgano i
passi necessari per impedire il ripetersi di
decisiani che oonducono ad un inasprimen-
to della già tesa situazione attuale, e ciò
anche perchè tali provvedimenti rischianu
di identificarsi cO'n la cDstante politica ~

sO'no queste l,e testuali parole del comuni-
cato deHa Federazione ~ perseguìta da cer-
11 circoli svizzeri che tendono ad indirizza-
re a senso unico la partecipazione ed inte-
grazione dei lavarartori immigrati.

In sostanza nell'attuale situazione la lmea
piu opportuna da seguire sembra essere
quella di evitare, in questi mesi che prece-
dano la votazione sull'iniziativa Schwarzen-
bach, di surriscaldare l'ambiente; di non of-
frire cioè agli elettori svizzeri l' occasiane e
il motivo di sentirsi colpiJti da frasi, da ar-
ticoli, da giudizi che urterebbero la loro
sensibilità e li parterebbero ad un voto mo-
tivato da impulsi iHazianali.

Occarre che i connazianali i quali vivo-
no in Svizzera sappiano, come la grandissi-
ma maggioranza ha saputo fare finora, at-
tendere gli eventi oon calma e serenità. II
Governo e le Autorità dei due Paesi sono
infatti con loro e la hanno concretamente
dimostrato; è di questi giarni la decisiane
del CDnsiglio federal,e di raccomandare il
rigetto della proposta Schwlarzenbach, e ciò
senza contrO'progetto. Oocorre che pure la

opinione pubblica sappia attendel1e e non
venga attirata dal gioco di quegli dementi
che vogliano sfruttare i momenti di incom-
prensione e di insofferenza sui quali cerca
di fare leva !'iniziativa Sohwarzenbach.

Sulla base delle linee di azione sopra in-
dicate gli interroganti possono stare certi
che il Ministero degli affari esteri non man-
cherà di svolgere ogni azione opportuna ed
adeguata per la protezione e la rtutela delle
centinaia di migliaia di connazionali che
lavorano in SvizZiera.

P RES I D E N T E. Il senatore Pierac-
cini ha facoltà di dkhiarare se sia soddi-
sfatto.

P I E R A C C I N I . Ringrazio l'onorevole
SO'ttosegretariO' della sua risposta; vorrei pe-
rò precisare alcune cose.

Innanzitutto, ceme egli del resto esatta-
mente ha detto, dal caso o dai casi partico-
lari e s,ingoli di cui si può parlare si deve ri~
salire al prO'blema più generale, che è quellO'
alppunto dell'a!pplicaziDne dell'accordo italo-
svizzero di emigrazione del 1964.

Per il caso si!1jgolo, onorevole Sottosegre-
tario, a me Ipare, senza entrare nel merito dei
precedenti del padre naturale di questo bam-
bino, ohe, in ogni caso, è per lo meno inspie~
gabile che colui che paga in questa amara vi-
cenda sia un innocente appena nato. Infatti
la conclusione della vicenda è questa: illPic~
colo Giancanlo, allontanato dalla Svizzera,
vive a Né1ipDli 100ntano dalla madre che ha
dovutD accettare questo distacco pena anche
la sua eSIPulsiO'ne daHa ISv,izzera.

Ora, ripeto, i criteri giuridici e gli ordina-
menti giuridici degli Stati sono certamente
vari; ma non credo che sia var,io e diverso
in Europa il concetto profondo di umanità
e soprattutto il cO'ncetto, anche giuridico,
che un bambino ~p,pena nato non può pagare
anche per eventuali errori o colpe degl,i al-
tri. Pertanto, io Ipenso che le nostre autorità
faranno bene a seguire anche l'evolversi del
caso singDlo per vedere di concluderlo feli-
cemente con il ricongiungimento del bam~
bino con ~a madre.

Ma occorre dire che questa vicenda non è
isolata. II problema è di carattere generale.
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In base all'accordo di emigrazione deI 1964
si stabilisce che gli immigrati ,italiani pos-
sono essere espulsi se la loro condotta avrà
dato luogo a « lagnanze ritenute fondate dal-
le Autorità» elvetiche e che gli immigrati
medesimi possono ricongiungersi ai loro fa-
miliari e tenerli con sè, se sono nati succes-
sivamente, soltanto se hanno «un alloggio /

adeguato» e un impiego «sufficientemente
stabile e duraturo ». È chiaro che queste
espressioni sO'no estremamente elastiche.. In-
fatti, chi interpreta se la condotta ha dato
luogo a « lagnanze ritenute fondate dalle Au-
torità ». Qual è il giudice? Noi sappiamo
che in pratica il giudice è l'autorità di poli-
zia; ricordo un episodio verificatosi nel 1967:
un emigrante espulso si rivolse ad un tri-
bunale svizzero e si vide dare ragione poi-
chè il tribunale dichiarò che era possibile
che le autorità elvetiche espellessero un im-
migrato che si fosse reso colpevole secondo
la legge svizzera di reati, ma che questi rea-
ti dovevano essere evidentemente provati
dalle autorità giudizi arie. Purtroppo le cose
non sono mutate nonastante questa senten-
za: per esempio, nel 1968 fu espulso un la-
voratare perchè comunista; in questo caso
quindi il reato era un'opinione politica.

Ora, è evidente che, se ci deve essere una
interpretazione del\,accordo, questa deve es-
sere per lo meno nota, mentre nan è mai
stato reso noto nessun regolamento. Ma io
direi che l'interpretazione dell'accordo do-
vrebbe essere bilaterale perchè è evidente
che altrimenti qualsiasi interpretazione può
essere valida se si lascia al potere di una
sola parte.

Esiste 'un organo, una commissione mista
in base al trattato italo-svizzero di emigra-
ziane: ebbene, si faccia in moda che questa
commissione mista funzioni, con i rappresen-
tanti del lavoratori, degli emigranti, e chia-
risca questo punto fondarmentale. Non cre-
do che un trattato che lega due Paesi ~ in
questo caso <l'Italia e la Svizzera ~ possa
essere interpretato solo da una delle due
rparti e mi sembra, onorevole Sottosegreta-
rio, che chiedere che da parte del Governo
italiano si faccia in modo di ovviare a ciò
non significhi versare fuocO' sulle minoranze
estremiste elvetichc che vogliono espellere

o comunque limitare la presenza dei lavo-
ratori italiani in Svizzera, ma significhi sem-
plicenìente difendere il nostro diritto.

Chiedo quindi al Governo che affronti
veramente fin d'ora questo problema, senza
attendere ,il referendum del giugno prossi-
mo. A proposito di questo referendum poi io
non credo che l'Italia abbia mai dato esca,
in nessuna sua manifestazione, a render for-
ti colora che tengono un atteggiamento set-
tario contro i nostri emigrati; mi pare in-
vece che Ja posizione italiana sia stata sem-
Ipre estremamente moderata e responsabile;
ma c'è un limite ail di là del quale non si può
andare.

E,co Iperchè ribadisco la necessità di una
interpretazionE' bilaterale del trattato che
non mi sembra passa essere ulteriormente
fiinviata. So anche lo, onorevole Sottosegre-
tario, che la Iparte più illuminata dell'opinio-
ne pubblica svizzera e moltissime auto-
rità federarli (che del resto ha avuto occa-
sione di conO'scere in molteplici contatti con
loro in questi anni) a1pprezzano ,irllavoro ita-
liano in Svizzera e si rendono conto di quel-
la che è la verità, cioè che H lavoro italiano
nella Confederazione elvetica, carne anche
quello degli altri lavaratari stranieri, è un
contributo essenziale per lo sviluppo di quel
Paese. Se avvenisse, per ipatesi, che per la
approvazione del referendum o per un mu-
tamento di politica, si riducesse natevolmen-
te la presenza degli italiani in Svizzera, la
economia di quel Paese entrerebbe in crisi
perchè è già oggi m difficoltà in malti set-
tari per la mancanza di mano d'opera e la
sua macchina non potrebbe più funzionare
a pieno ritmO'. Io so che questo fatto è ben
presente alle autorità elvetiche ed anche al-
la parte più illuminata dell'opiniane pubbli-
ca svizzera. So anche che questo contrasto
fra i cittadini svizzeri e gli italiani non esiste
in moltissime parti della Confederazione, in
molte fabbriche, in molti luoghi di lavoro,
in molte città e campagne, ma propr,io per-
chè noi difendiamo un giusto diritto, ;pro~
prio perchè abbiamo Ja {:oscienza che i no-
stri lavaratari che si recano là a cercare il
loro rpane, per poter vivere con le lloro fami-
gle, agisconO' certamente per un lo.ro inte-
resse Ipersonale (dolorosamente fuori deUa
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loro terra poiohè ancora nan siamo riusciti
ad arrivare ~dla piena occupazione nel no.
stro Paese), ma portano anche un contribu~
to prezioso alla Svizzera, un a,pparta indi~
spensalbile alI suo sviluppo, non dobbiamo
temere di ag,ire con fermezza. E proprio
perchè abbiamo la consaipevolezza che [a
grandissima, l'enorme maggioranza dei lavo~
ratori vivono onoratamente, onestamente,
seriamente nella Co.nfederaziane elvetica, noi
abbiamo tutte le carte in rego.la per far sì

~ senza temere di fare il gio.co delle mi.
noranze che i credo resteranno mino.ranze
al prossimo referendum svizzero per la li~
mi taziane o l' espuJ sione dei lavora to.ri stra,-
nieri ~ che l'accordo. italo-svizzero di emi~

grazio.ne venga interpretato come deve
essere interpretato., cioè nel rispetto dei
diritti dell'uamo., nel rispetto dei diritti
dei lavorato.ri, facendo in modo che l'inter~
pretazione non venga lasciata ad una sO'la
'parte (o meglio, alla sola autorità di polizia),
ma sia ill frutto di una discussione serena,
ma ferma, sulla base deHe norme stesse del
trattato e con l'éI,i1Jporto di quella commis.
sione mista che attualmente mi pare fun.
zioni male a addirittura nO'n funzioni af.
fatto.

Ecco perchè, onorevole Sottosegretario, io
voglio avere fiducia che questo breve dibat~
tito serva al Governo come impulsO' per pren~
dere il più ipresta possibile contatto con le
autorità elvetiche affinohè una volta per
sempre venga chiarita tale questione che è
estremamente delicata, perchè riguarda l'av.
venire e la sicurezza di lavoratori che oggi
vivono ancora nell'incertezza e nel timore
dell' eSipulsione.

P R E SI n E N T E Il senatore To.
masucci ha facoltà di dichiara.re se sia sod.
disfatto.

T O M lAsue C I. Ringrazio l'onorevo.
le Sottosegretario per la rislposta che mi ha
dato, anche se non posso concordare piena.
mente con quanta ha detto. L'espulsione del
bambino, come del resto l'onorevolI e Sotto.
segretario ha riconosciuto, ha provocato nel~
l'opinione pubblica italiana malcontento e
malumore e negli amibienti dell'emigrazione

ha suscitato molta indignazione. Infatti la
espulsione non è un caso isolata nella si.
tuazine elvetica; di espulsioni ne abbiamo
avute a decine, anzi a centinaia, e come
ricordava ill senatore Pieraccini, la quasi to~
talità di tali espulsiani hanno una motiva.
zione IPolitica o sindacale. Vi è stato un ma.
mento in cui i sindacati ita'liani e persino
molte forze economiche e sociali della stes.
sa Confederazione elvetica erano veramente
Ipreoccllipate per quanto avveniva.

Per quanto riguarda il caso particalare, io
posso anche riconoscere che il padre di
Giancarlo non fosse un cittadino perfetta~
mente retto e che fosse stato già altre volte
ammonito dalle autorità elvetiche; si parla
addirittura di una denuncia o di un altro
,genere di ammonimenti che usano generaI.
mente le polizie cantona:li svizzere. Questo
cOimunque nOin autorizza nes'sun organo di
polizia a procedere successivamente, per al~
tri motivi, alla espulsione del bambino e a
minacce che non passano essere rivolte al
padre.

Giustamente ella !prima diceva che noi ab.
biamo sottoscritto, assieme ad altri Parla.
menti d'EurOlpa, la dichiarazione dei dirit.
ti dell'uomo, cosa che mi pare non abbia
fatto ancora <laConfederazione elvetica. Que.
sta dichiarazione è tenuta in considerazione
nelle dichiarazioni del Governo svizzero.
Quando andiamo a vedere il caso concreto,
troviamo spesso che la manodopera italia~
na emigrata nella Confederazione elvetica
è saggetta ad una serie di vessazioni, che
non sono soltanto atti compiuti da gruppi
di persone che intendono mantenere in pie~
di una determinata azione contro le forze
lavO'ratrici em~grate, ma sono anche il risul~
tato di una situazione che esiste nelle fab~
briche, nei cantieri, per il modo in cui
questi :lavoratori si muovono, coHegati alle
organizzazioni sindacali, per la difesa dei lo.
ro interessi.

Sono d'accordO', che noi, e soprattutto gli
emigrati italiani, non dobbiamo fare atti che
possano portare all' esaslperazione dell'api.
nione pubblica elvetka e che possano poi
portare gli stessi elvetici a votare H prassi.
ma giugnO' in modo da accogliere le proposte
del parlamentare Schwarzenbach; non dob.
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biamo drammatizzare, nè esasperare gli ani-
mi degli svizzeri. Noi vogliamo so(prattutto
che da parte dell' olpinione pubblica svizzera,
e da ,parte di questi gruppi di minoranze,
non si agisca nei confronti della nostra emi-
grazione in modo tale da mantenerla con-
tinuamente in uno stato di esasperazione.
Questo non contribuisce certamente all'in-
serimento, altl'adattamento di questi lavora-
tori nell'attività economica e sociale che si
va sviluppando in Svizzera.

Certo, se 'la rprO(posta di legge Schwarzen-
bach dovesse passare sarebbe (per noi un cO'l-
:po estremamente serio, direi grave, perchè
300 mila e più sono gli stranieri che dovreb-
bero essere cacciati o espulsi dalla Confede-
razione elvetica. Si dice che nei cantoni di
Zurigo circa il 60 per cento dell'attuale ma-
nodopera immigrata dovrebbe essere riman-
dato nel proprio Paese d'origine. In attesa
che questa (pro/posta di legge venga respin-
ta dal Parlamento,

"
prima ancora dagli elet-

tori elvetici, c'è pur sempre il pericolo che
mettendo in movimento il meccanismo del-
le discriminazioni e comunque di atti che
possono in qualche modo esasperare la no-
stra emigrazione, si crei una situazione di
turbamento che non vorremmo si verirficas-
se, perchè tuttora ci sono in Italia migliaia
di familiari che attendono di essere rkon-
giunti con i loro parenti emigrati nella Sviz-
zera. Il problema quindi è serio. E evidente
che noi non vogliamo che avvenga questa
frattura tra l'emigrazione e cittadini svizzeri,
perchè sarebbe una cosa grave per tutti; an-
che noi riteniamo, come sottolineava il se.
natore Pieraccini, che gli accordi con la Con-
federazione elevetica vadano riveduti. Io
comprendo le difficoltà che ci sono, anche
perohè abbiamo conosciuto un po' tutti il
modo con cui si è giunti alrla ratifica degli
accordi, le difficoltà che trovammo allora
nell'opinione pubblica svizzera e nel Parla-
mento svizzero. [Però è certa una cosa: che
la convenzione in quanto tale è molto ge-
nerica. Solo a proposito degli alloggi e del
ricongiungimento delle famiglie è un po' più
esplicita, ma in senso limitativo, specialmen-
te per quanto è contenuto nel paragrafo se-
condo delle dichiarazioni comuni che sono
allegate alla convenzione, in cui si parla

chiaramente di una precisa limitazione, se
il cittadino non ha un alloggio adeguato. Ma
se il cittadino non è molto simpatico agli
organi di polizia cantonali, evidentemente
trova difficoltà a sistemarsi, anche quando
è un bravo lavoratore.

Si pone quindi il problema di rivedere
questo accordo. Io so, tra l'altro, che la
commissione mista si è riunita ultimamen-
te, mi sembra nel mese di aprile o di mag-
gio. Non conosco i risultati di questo in-
contro; so che la COisa è stata richiesta insi-
stentemente per mesi e mesi, perchè vi
erano e vi sono ancora grosse questioni da
risolvere che riguardano 1a nostra emigra-
zione; questioni che riguardano i problemi
della scuola, degli ospedali, della casa, dei
servizi in senso generale, degli asili in ma.
do particolare, che sonOi poi il mezzo at-
traverso il quale si può garantire una certa
tranquillità al nostro lavoratore emigrato,
assicurandogli una vita decente.

Il/problema è pertanto di rivedere gli ac-
cordi, integrandoli, cercando di avere ga-
ranzie, con formUilazioni molto iPrecise e
chiare: è la richiesta che avanzava i'1 sena-
tore Pieraccini e che avanzo anch'io.

So, tra l'altro, che il Sottosegretario, per
essere stato dirigente impegnato nel movi-
mento sindacale naziona'le ed internazio-
nale, ha una particolare sensibilità nei con-
fronti di questi problemi e Slpero pro,prio che
nel rivedere gli accordi che ci riguardano
tenga presente la necessità di riesaminare
il carattere delle commissioni miste., In seno
a queste commissJOni non possonO' esserci
soltanto i rappresentanti dei due Governi
interessati, ma è indispensabile che siano
presenti i sindacati del Paese da cui ha
origine l'emigrazione e soprattutto, in modo
particolare, è necessaria la presenza del~
l'emigrato che opera e vive nella società el-
vetica, che partecipa attivamente a tutto il
processo produttivo e che da questo pur-
tr0'ppo riceve s0'ltanto un salari0'e non cer-
to servizi adeguati alla propria esistenza ca~
paci di soddisfare le sue necessità.

Io mi auguro ~ e concludo ~ che l'ini-

ziativa contro l'inforestieramento veda i la-
voratori, i cittadini svizzeri chiamati alle
urne uniti per farla fallire, anche perchè
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questa iniziativa maschera il tentativo di
rimescO'lare le carte. Le imprese svizzere,
come quelle italiane, simO'dernizzano; il
Iprocesso tecnO'logico va avanti; la manova-
lanza quindi diventa sempre meno utille a un
certo tipo di svilup~o economico, di pro-
cesso produttivo. Il problema della riqua-
Hficaziane ,professionale è un problema as-
sai grave, specialmente per la nO'stra emigra-
ziane. Infatti può verificarsi il tentativO' di
rinviarci quella parte notevole di manova-
lanza che per un lungo periado abbiamo
fO'rnito e di richiederci quella parte note-
vole di manodopera specializzata e qua-
lificata che i nostri istituti tecnici industria-
li vanno in questi ultimi tempi fO'rnendo
non sDlo al mercato italiano, ma anche, pur-
troppo, al mercato europeo.

Io credo che dovremmO' fare uno sforzo
serio perchè ciò non avvenga e perchè nei
Paesi di immigrazione, Svizzera in partico-
lare, si faccia IO' sforzO' necessario per la ri-
qualificaziO'ne professionale della nO'straemi-
grazio ne e per impedire che ulteriO'ri atti di-
scriminatari, came quelli cui abbiamo assi-
stito in questi ultimi tempi, abbiano a ve-
rificarsi di nuovo.

P RES r D E iNT E. Lo svolgimentO' delle
interrogazioni è esaurito.

SvO'lgimentO' di interpellanza

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca lo svolgimento dell'interpellanza
del senatore Fermariello e di altri senatori.
Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

FERMARIBlJLO, ABENANTE, BERTOLI,
CHMROMONTE, PAPA. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ ,Per canO'sce-
re quali provvedimenti urgenti il Governo
intende adDttare per affrontare con decisio-
ne la insostenibile situazione economica e
sociale di Napoli.

NeHa città e nella provincia si moltipli-
cano i licenziamenti, aumenta la disocculpa-
zione, le retribuzioni rimangDno ancorate
a livelli assai bassi, le condizioni di lavoro
risultano insostenibili, i diritti democratici

dei Lavoratori, anche nelle aziende a parteci-
Ipazione statale, vengono pesantemente vio-
la ti.

Da talle situazione deriva una acuta ten-
sione saciale ohe ha dato già IUDgO a com-
battive manifestazioni di scio~ero destinate
a moltiplicarsi nel Iprossimo futuro.

D'altra parte, i diversi ambienti econa-
mici e sindacali cittadini si sono resi inter-
preti dello stato di disagio dei lavoratori e
degli stessi imprenditori specie delle azien-
de piccole e medie e hanno es,presso la loro
preoccupazione per l'inesorabile decadimen-
to della vita eCDnomica, sociale e civile di
NéliPoli e della provincia che l'Amministra-
zione comunale deHa città e l'Amministra-
zione provini1iale, attualmente in cDndizio-
ni di cO'mpleta disgregaziO'ne, sO'nO' assoluta-
mente incapaci di rappresentare e frO'nteg-
giare.

Numerosi sanD difatti le aziende che han-
no chiusa i battenti o che versanD in grave
crisi anche per effetto del basso JiveHo dei
redditi e dei consumi; cOlme iPure assoluta-
mente invecchiati e inadeguati risultano i
servizi e le infrastrutture determinando a
Na,pali e nella provincia condizioni impO's-
sibili di vita civile.

Gli interpellanti ritengonO' pertanto che il
GovernO' debba adottare serie ed urgenti mi-
sure, d'intesa con i ra,plpresentanti dei lavo-
ratori e delle pO'pDlazioni interessate:

1) per impedire nel modo più asso}u-
to nuovi Jicenziamenti e l'ulteriore smobi-
litazione di aziende;

2) per r~perire subita, attraverso una
verifica di tutte le possibilità nuove fonti
di lavoro produttivo;

3) ,per dare inizio senza indugia alla
concreta costruzione dell'« AMa-Sud» e alla
pr~parazlDne della manodo,pera necessaria
aHa produzione;

4) per predisporre un pfOlgramma di
intervento attrezzando opportunamente gli
organi preposti, al:lo sco:po di assicurare il
ris,petto pieno delle leggi esistenti in ma-
teria di éliPplicazione dei contratti di lavora
e di previdenza e assistenza onde cancel-
lare, anche attraverso il superamento delle
sperequazioni salariali, condizioni che con-
tribuiscono a rendere mO'rti<ficante e arre-
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trata la situazione sociale ed economica del-
la città e della provincia;

5) per impedire Je continue violazioni
dei diritti di libertà dei lavoratori messe in
atto in sipecia'l modo durante le vertenze di
lavoro.

Gli inter,pelIanti sottolineano altresì la
necessità che il Governo intervenga con sen-
siibili investimenti pubblici per dotare Nac
IPoli e la Iprovincia di quei servizi e attrez-
zature ormai indispensabili alla sua sOlprav-
vivenza oltre che al suo sviluppo, e lo invita
a riconsiderare in modo radica'le i piani di
intervento delle Partecipazioni statali nel
settore manifatturiero aHa sCOJ)O di orien-
tare verso Napoli e la provincia un flusso
di investimenti diverso per quantità e qua-
lità onde assicurarne lo sviluppo nel qua-
dro di una diversa politica economica che
consenta la creazione nel Mezzogiorno di
un autonomo meccanismo di SVillIiPPO e una
espansione equilibrata del:l'economia nazio-
nale ai fini dell'effettivo !progresso civile e
socia'le del Paese. (interp. - 20)

P RES I D E N T E. Il senatore Fer-
mariello ha facoltà di svolgere questa inter-
pellanza.

,,< FER M A R I E il L O. Onorevoli col-
leghi, innanzi tutto devo rilevare che il Go-
vernorisponde solamente oggi, dopo ol-
tre un anno, aMa nostra interpeHaltlza sul.
,la situazione di Na,poli, nonostante le no-
stre sollecitazioni e le successive interro-
gazioni e mozioni presentate.

Nel caso spedfico, l'inteI1Pellanza da me
presentata è più che attuale, essendosi
frattanto aggravati ,fino al dramma tutti i
termini dellla questione napoletana: per
questo è molto atteso 11dibattito di stasera.

NiliPoli infatti è divenuta lUna sEasciume,
una città inabitalbille, una città che uccide,
'come dicono i titoli dei giornaIi; si aprono
voragini, si ripetono a catena crolli, disse-
sti, sprofondamenti. La gente muore (ed è
già una fortuna che i cadaveri si ritrovino!)

'e non solo ,nelle stra,de, ma anche negli ospe-
dali che vanno verso il caos più com(pleto
,come conseguenza di Ulna poilitica sanitaria

'incilipace di interventi risanatori.

Tutti sanno che a Napoli sono in sciorpe-
ro i dipendenti dell'ospedale dei Pellegrini
e che il prossimo 15 ottobre saranno in scio-
Ipero tutti gH ospedali di Napoli: un altro
momento drammatico si affaccia in pro-
spettiva ,per la città. Mancano inoltre a Na-
poli oltre quattromila aule scolastiche ed
una pOfpolazione di oiltre 120.000 alunni è co-
sì oondannata al Domadismo; nellla provin-
cia mancano un milione di vami di abita-
zione; la s'ituazione dei trasporti è ormai ca-

tast'rofica; ,lo sciopero unitario indetto ieri
I dai sindacati ha testimoniato ancora una

vOllta l'esigenza di interventi decisi a favo-
re dei mezzi di trasporto prubblico se si
vuole evitare la morte per paralisi; la poli-
tka urbanistica e la mancata scelta a favo-
re ,dei consumi sociali ha portato allla di-
sgregazione delila città. Na(poli è ol1mai come
caldficata, diceva un t'itolo di un giornale
di quakhe giorno fa.

Dove risiedono le ,ragioni prime della si-
tuazione, dove sono e di chi S0110 le re-
sponsabilità? Dobbiamo por mente a que-
sto interrogativo, se Don altro per interve-
nire in modo pertinente; secondo noi, non v'è
dubbio che le responsaJbiHtà risiedono fon-
damentalmente nelila politica economica e
sociale seguita da,l padronato e dall Gover-
no del nostro Paese. Il caos che denunciamo
è infatti un aspetto importante, ma pur
sempre un aspetto, delrla situazione ed è Ja
conseguenza di un meccanismo di sviluppo
basato sul massimo profitto.

È vero dunque che !'interesse dei mono-
poli è contrario a quello della colllettività
ed è vero che i gruppi privati sono incapaci
di affrontare e risolvere i problemi derIla so-
cietà umana del Dostro tempo.

Qual è l'altra faccia della medaglia, ono-
revoli col1leghi? La situazione economica e
sociale delrla città, su cui ci soffermiamo in
i)J8!rtioolare nella nostra int'erpe11anza. A Na-
poli, come è noto, ormai si co.nsolida la di-
mensione di massa della disoccupazione; a
NapOlli i sa,lari restano. ancorati a bassissi~
mi livelli, a Napoli ill tasso di sfruttamento è
!particolarmente alto e Ibruta\1i sono le mani~
festazioni di esso. Nel Mezzogiorno il tasso di
attività, cioè il ra\Pporto tra popolazione at-
tiva 'e popolazione residente, è sceso al di
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sotto del 30 per cento; la popohzione del
Mezzogiorno, per la prima volta in questo
secOll'O, diminuisce in cifra assoluta e ill ca-
pitolo em~grazione è i,l più ilIl(portante di
questo billancio assai preoccupante. Il red-
dit.o lordo del 1968 nel Sud è cresciuto so-
lamente del 3 per cento, contro il 6,6 per
cent'O nel Nord. Gli investimenti 'Sono sta-
gnanti, mentre nel 1968 nel Nord hanno
avuto un incremento del 9,5 per cent'O.

Sono cose note, diJ1ete, e J'onorevole Bar-
hi quest'e cose lIe conosce molt'O bene; di
queste cose spesso discutiamo neJ,la nostra
città, iPerchè bisogna rendersi conto che
dietr.o queste cifre vi è una realtà di sOif-
ferenza e di disagio, vi sono c'Osti altissimi
per Ila collettività e vi sono problemi assai
acuti che investono non solamente l'avveni-
re delila città, ma quell'O di tutto il nostro
Paese.

'Si tratta quindi di decidere cosa fare, di
sapere se si vuole 'fispondere in modo B(Pi-
dermico, casuale e occasionale alle pres-
santi riohieste di un approf.ondimento se-
rio di merito, a,l ,fine di dare risposte che
diano 11 senso di mutamenVi radicali, cioè
c.ontinuare per la strada che sempre è sta-
ta seguita dai Governi nonostante la pres-
sione dei citta,dini, nonostante la nostra in-
sistenza e la nost'ra batt~glia. Occorre mu-
tare la linea seguita finora nel Mezzogi'Orno

'e nel ,Paese; si tratta di orientars'i a,d urtare
le c.onvenienze di mercat.o, se si vuole che
si affermi un meccanismo autoproiPulsivo
di sviluppo; si tratta di fare in modo che va-
da avanti ~'esigenza di un piano econ.omic'O
che consenta effettivamente l'uti:li~zazione
razionale delle risorse disponibili; si tratta
di comprendere che un piano del genere,
per essere efficace, deve passare per le ne-
cessarie ri'forme strutturali; si tratta infine ,

di comprendere che c'è bisogno di un diver-
so schieramento politic.o per !portare avanti
una politica economica e socia,le di questa
natura.

In quest'O quadro, in che direzione biso"
gna muoversi? Quali sono i punti qualifi-
canti ddl'attuale situazione napoletana e na-
zionale? In iPrlimo Iluogo si tratta, a nostro
avviso ~ e su questo attendiamo J'a,pprez-

zamento dell'onorevole Barbi ~ di consi-

derare valida la politka di alti salari ai fini
del,lo sviluppo del Mezzogi.ol1no e del Pa'e-
se; una politka di alti salari, ci'Oè, non solo
per migliorare, si badi bene, le condizioni dei
Ilavoratori, che hanno bisogn.o di netti e so"
stanziali miglioramenti salariali (basti !pen-
sare che dal 1962 al 1968, mentre il reddito
nazionale è aumentatOi del 35 per cento, i
salari sono aumentati solament'e del 18 per
cento e su questo incremento dei ,sallari a li-
vello na~ionale la parte che è spettata ai b-
voratori deJ Mezzogiorno va ridotta di un
ulteriore 30 per cento), ma anche ai fini di
uno svillliPrPo serio del mercato interno nel
nostro ,Paese.

So che questa preoccupazione ormai è ge-
neralizzata, so anche che da più parti si
avanza l'esigenza di un allargamento del
mercato ,interno del consumo. D'altra parte,
già gli interventi economici del 1968, quelUi
che furono inseriti nel cosiddetto decreto-
ne, si orientavano vers.o un tentativo di al-
largamento del mercato di consumo ed ~-
gi, ripeto, questa iPropensione emerge da

'più part'i, ,da,ua stampa e dal Parlamento
stesso. È infatti chiaro che lo sviluppo del
mercato interno di consumo costituisce il
!presupposto per lo sviluppo e la ristruttu-
'razione del Inostro aplparato produttivo, ill
quale oggi, come è noto, è distorto perchè
legato fondamentalmente ad esigenze di
mercato estero. E da qui deriva ,l'arretra-
tezza tecnologica che spesso lamentiamo nel
nostro Paese 'e in particolare nell Mezzogior-
no; da qui deriva i,l fallimento della politi-
ca occupazionale := della politica di qualifi-
cazione professionale seguite nel nostro
Paese.

Si tratta in sostanza di It'iorganizzare ill
n'Ostro apparato industriale, collegandolo a
un nuov'O tipo di domanda, ad una nuova
scalIa di conslUlmi. Attraverso questa strada,

e solo attraverso questa strada, n.oi potre-
mo costruil1e seriamente una politica di iPie-
no impiego. N'On è possibile infatti pensare
di affrontare nel MezzOigiorno in modo se-
rio i problemi dell'occupazione se non si
giunge alla ristrutturazione del nostro ap-
parato produttivo e se non si giunge ad una
politica di piano che, ripeto, organizzi le
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risorse e le faccia convergere verso i,l fine
dello svilup[Jo.

Da qui deriva ancora una volta la conse~
,guenza che più volte abbiamo affermato e
cIoè che la politica salariaJe costituisce la
logica [Jremessa di una politica occupazio~
naIe. Non esistono alternative o divergenze
tra questi due concetti; ma il binomio è in~
scindibille e questo va affermato anche in
questa sede e in questa dI'costanza e su
questo aspettiamo appre~zamenti anche da
\parte del Governo.

A tale riguardo, solo per inciso, voglio
ricordare l'Ì<mpmtanza che riveste, nel qua~

dI'o dello SVI1UPPO industriale del Mezzo~
giorno e deLl'utilizzazione delle risorse del
Mezzogiorno, la riforma agraria. iLo dico so~
lo per ,inciso per porre su basi serie un di~
iScorso meri,dionatlistico: è impossibile pen~
sare aù un nuovo tÌiPo di apparato indu-
striale senza Ipor mente alle risorse agricolle
del Mezzogiorno da sVÌiluppare e potenziare
e senza [Jor mente aUo stmico problema del~
la rilforma agraria.

Ecco peDchè ci siamo dichiara ti e ci di~
chiariamo in modo incondizionato a favore
delle lotte in corso dei lavoratori. Si è par~
lato, onorevole Barlbi, ~ e qui la cosa :può
sembrare non aver nesso con i problemi di
cui trattiamo ~ di una spinta iÌnflazionisti~

ca che deriverebbe dagli aumenti sallariaH.
Va chiarito intanto che si parla di una cosa
che, se viene attri/buita agli aumenti salla-
riali, ancora non esiste perchè non siamo
ancora di fronte ad aumenti salariali, ma
solo a sciO/peri che vogliono giungere ad una
t'rattativa di merito per gli aumenti saJa~
riali. Ci sembra perciò fuori luogo ~ e lo
si dica con chiarezza ~ l'inter¥ento a Mila~
no del Presidente del Consiglio, onorevotle
Rumor, aillorchè ha acoennato a,ua spirale
inflazionistica che l'aumento dei salari po~
trebbe mettere in moto; si tratta in questo
caso di mettere il car:ro avanti ai buoi.

Si potrebbe \per iil momento se\IDpJice~
mente r'icordare che dal 1966 ad oggi a Na-
poli i dati ufficiali, criticati da tutte le par~
ti, hanno riscontrato un aumento del 4 per
cento del costo deMa vita: sono cioè già
state rimangiate buone fette delle conquiste
dei lavoratori attraverso anni di durissime

lotte. Ma dati non ufficiali, onorevole Bar~
bi, e tuttavia assai attendibiH in quanto
derivano dai vari settori economici, portano
l'aumento del costo della vita a Napoli, in
questi due anni, al 13 per cento. Vi è quin-
di un netto [Jeggioramento delle condizioni
dei lavoratori, anche ~ ri[peto ~ in rappor~

to ai livellIi salariali conseguiti attraverso Je
lotte di questi ultimi anni.

Bisogna quindi por mente ai focolai di
inflazione; è iÌnutile ancora pal1lare, nei di-
battiti sul Mezzogiorno, dei [Jroblemi dei sa-
lari che possono creare rischi di natura in~
flazionistica, ,perchè i focolai dell'inflazione
sono ben altri.

Nello stesso periodo, a Napoli, i fitti so~
no aumentati del 15 per cento: questo può
essere un dato indicativo di ciò che produ-
ce la s[JecUllazione ediHzia e di ciò che pro-
duce un tipo di assetto del territorio in
ralp:porto al costo delle case.

Per quello che riguarda i prodotti orto-
frutNcolli, nella stesso /periodo, essi sono
aumentati a Napoli del 30 :per cento: sia~
ma di fronte quindi ad un altro nodo che
va congiunto a qudlo della rendita para,ssi-
taria di intermediaziane, che tra l'altro pro~
duce questi scatti dei Hvelli dei prezzi di
t3ili prodotti.

Per quello che riguarda l'energia elettri-
ca, siamo di [Dante ad un aumento del 25
per cento. Si aggiunga a tutto ciò ~ ailludo
a chiari focolai infiazionistici ~ quello più

volte citato, nel dibattito nazionale, della
esportazione dei capitali. Sappiamo che dal
1964 al luglio di questo anno abbiamo avuto
una esportazione pari a sette miliardi e che le
:previsioni per [l'anno in corso sono per una
esportazione pari a 2 mila 500 miliardi; e
le misure previste per arginare la fuga dei
capitaH sono considerate da tutti assolluta~
mente insufficienti e inadeguate. ,Si tratta
quindi, a nostro avviso, di parteggiare per

I il movimento in corso, che si pone l'obiet-
tivo dell'incremento salariale come presup-
posto deMo sviluppo del mercato del consu~
ma interno, deLlo svilluppo dell'occupazione,
dello sv~luppo di NapoH, del Mezzogiorno e
del Paese.

Ecco perchè riteniamo assai discutibile e
çriticabile iÌn modo netto il recente inter~
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vento, modi,ficatorio di un atteggiamento
!precedente, del Ministro del lavoro Donat
Cattin sul,le vertenze in corso.

Affermiamo queste cose per un debito di
chiarezza, per evitare che su tali questioni
possa cadere il velo dell' equivoco o il velo
del silenzio. Anche da parte dell' onorevole
Barbi desidereremmo avere un apprezza~
mento riguardo al significato delle spinte in
corsq per gli incrementi salariali.

In secondo luogo, il problema assai per-
tinente anche agli Impegni specifici dell'ono-
revole Barbi, è quello che attiene nel qua-
dro dello sviluppo di Napoli, del Mezzogior-
no e del Paese, al ruolo dell'IRI. Infatti, evi-
dentemente, spostare l'asse dello sviluppo si- ,

gnifica soprattutto porre mente al ruolo che
l'IRI può svolgere, al ruolo che può svol-
gere l'industria pubblica. Oggi questo ruolo
autonomo non si vede, non c'è. Si parla di
subordinazione, si parla di una vita alla gior~
nata dell'IRI. Lo stesso ministro Forlani,
accennando alle Partecipazioni statali nel re~
cente dibattito alla Camera, ha parlato di
questo Ministero come di un ufficio periferico
assolutamente impotente a fronteggiare i
complessi problemi dello sviluppo. L'o.nore~
vale Barbi, che è Sottosegretario al bilancio,
forse ha una visione più organica dello svi-
luppo ed essendo meridionalista può dare un
contributo di merito a questo dibattito.. Or-
bene, ci dica, in sostanza, in che modo si pen-
sa di intervenire seriamente per mettere in
moto i famosi meccanismi autopropulsivi a
Napoli e nel Mezzogiorno. Si pensa ancora
di tirar fuori all'improvviso la carta vincen-
te, D si può avere un confronto in loco, a
livello regionale, tra il Ministro del bilancio
e le popolazioni della regione campana attra-
verso una conferenza che veda interlocutori
validi del Ministro i rappresentanti degli enti
locali e delle forze politiche, culturali e sin-
dacali? È possibile cioè un esame di merito
serio, fatto con le popolazioni, in modo che
si possa comprendere se l'IRI è intenziona-
to a contribuire allo spostamento di quest'as-
se di cui parlavo? Da una questione del ge-
nere, che d'altra parte accenno semplice-
mente perchè voglio essere stringato, anche
se i temi sono assai impegnativi, sorge intan~
to la domanda: qual è la massa di investi-

menti che si prevede per il Mezzogiorno e di
che tipo sono questi investimenti? Altre do-
mande sorgono riguardo alle interrelazioni,
alle integrazioni tra le varie parti del nostro
apparato produttivo. Di questo a Napoli spes-
so abbiamo parlato: quali sono i nessi tra i
vari momenti del nostro apparato produtti-
vo, qual è il disegno complessivo da cui far
derivare le scale di priorità nell'intervento?
Tutto questo non si comprende chiaramen-
te. Andiamo avanti in modo casuale, occa-
sio.nale, farraginoso, caotico. Ed ecco che a
un certo punto ci troviamo di fronte alle
conseguenze di cui abbiamo parlato all'ini~
zio dello svolgimento di questa interpel-
lanza.

Dell'Alfa~Sud, a !Napoli, abbiamo di-
scusso in convegni, in dibattiti, in co..
mizi, in manifestazioni. Orbene, dopo esse-
re stati informati da Luraghi in materia, noi
vogliamo possibilmente sapere dal Ministe-
ro del bilancio, dal Governo, quale ruolo si
intende attribuire all'Alfa-Sud, non solamen-
te in sè ma soprattutto per ciò che attiene
alle attività indotte; cioè vogliamo sapere
qual è il tessuto connettivo che l'Alfa-Sud
può contribuire a costruire per prefigurare
il nostro apparato produttivo, per capire
quale sarà l'avvenire della città e del Mez-
zogiorno in genere.

Sono interrogativi che abbiamo posto da
settimane, da mesi, da anni; a tali interro-
gativi viene sempre data una risposta sciat-
ta, ritardata. Siamo di fronte al dramma di
Napoli: è questa l'occasione per avere una
risposta più meditata; sentiremo quello che
dirà tra poco l'onorevole Barbi. Sono rispo-
ste assai serie, da cui derivano implicazio-
ni e conseguenze economiche, sociali e poli-
tiche assai importanti.

La terza ed ultima questione attiene alla
spesa pubblica per consumi sociali a Napoli.
Qui non voglio parlare, come è chiaro, della
riforma urbanistica che costituisce la pre-
messa per ogni discorso serio di organizza-
zione del territorio: finchè, in sostanza, il
suolo non è di proprietà sociale, un discor-
so serio di organizzazione del territorio non
si può fare; ci possono essere dei pannicelli
caldi o delle approssimazioni allo stato pu-
ro. Comunque, può darsi che questo discor-
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so, per ripetere la frase dell'onorevole De
Martino, prima o poi esca dall'oblio nel qua-
le è stato gettato. Ma non voglio parlare di
questo: voglio porre i problemi emergenti
per Napoli, i problemi che derivano dalla si-
tuazione drammatica che tutti conosciamo,
poichè non è più un fatto isolato e circo-
scritto alle mura della nostra città, ma un
fatto di cui si parla nella stampa, alla TV,
dappertutto.

Noi vogliamo in sostanza sapere come si
comporta il Governo per quanto riguarda
Napoli rispetto ad un piano emergente, ri-
spetto all' esigenza di interventi per difende-
re Napoli, per esempio, dal pericolo di crol-
li, di voragini. Si pensa di abbattere gli sta-
bili fatiscenti che esistono a Napoli a decine,
a centinaia; si pensa di abbattere i barbaca~
ni nei quartieri innalzati da decenni? Si pen-
sa di intervenire per fare in maniera che
vengano fronteggiate almeno queste necessi~
tà elementari, di intervenire, per la rete fo~
gnaria di cui si parla ormai dovunque ma la
cui soluzione sarà nuovamente rinviata alla
prossima esplosione della rete fognaria stes-
sa, ai prossimi crolli, ai prossimi dissesti, ai
prossimi morti? Si tratta di sapere che cosa
si pensa di fare a questo riguardo. Si pensa
di sospendere le licenze che sono in contra-
sto con le indicazioni della relazione sul sot-
tosuolo, o questo non si può fare perchè
l'omertà economica e politica del ceto do~
minante napoletano è talmente forte da im~
pedire un intervento risolutore in questo
campo?

E, per quello che riguarda i trasporti, si
pensa di intervenire in modo concreto, di
fronte alla situazione di paralisi della città,
che costa tra l'altro centinaia di miliardi e
che porta Napoli al dissesto? In che manie~
ra si deve intervenire, oltre che sul piano
della viabilità? Si pensa di intervenire affer~
mando la priorità netta ~ necessaria al pun-
to in cui siamo ~ del mezzo pubblico sul
mezzo privato, o le resistenze dei grandi
gruppi sono tali per cui in questo campo
farete ancora una volta bancarotta, costrin~
gendo la città alla definitiva paralisi e alla
morte?

Queste sono risposte che urgono, onore-
vole Sottosegretario, perchè ella sa benissi-

ma a quale livello caotico è giunto il traffi-
co napoletano; ma che cosa si fa al di là
delle lamentele, al di là delle chiacchiere?
C'è una previsione di intervento e in che di-
rezione e di che natura?

Lo stesso dicasi per gli ospedali. Torno a
ripetere che il 15 di questo mese c'è 10 scio-
pero degli ospedali. Lei conosce la situazio~
ne ospedaliera napoletana, ricorderà le re~
centi tragedie, ricorderà il nome di Maria
Citarella ed altri casi ancora. Orbene, si pen~
sa al riguardo ad un intervento di merito,
anche cominciando dai passi più limitati,
o la potenza dei legami di sottobosco poli-
tico ~ mi si consenta ~ esistenti a Napoli,
le incertezze, gli interessi di parte faranno
ancora rinviare questo discorso?

Lo stesso dicasi per l'edilizia scolastica ed
infine per quanto riguarda l'urgente piano di
edilizia pubblica che bisogna imporre a Na-
poli, applicando la legge n. 167 ed investendo
le molte decine di miliardi già disponibili che
giacciono congelati. A questo riguardo, come
è noto, ricordo che noi siamo stati contrari
al disegno di legge sui fitti approvato alla
Camera; e in proposito va detto che, giac-
chè il provvedimento è arrivato in questo
ramo del Parlamento, noi insisteremo nella
nostra iniziativa politica per fare in modo
che quanto scaturisce dal Paese, cioè l'esi~
genza del blocco generalizzato dei contrat~
ti e dell'equo canone, vada avanti e si af-
fermi.

Ebbene, su queste cose c'è un orientamen-
to del Governo? Pensa il Governo di inter-
venire in qualche modo, rapidamente? At-
tendiamo di conoscere la risposta anche per-
chè, onorevole Sottosegretario e onorevoli
colleghi, è da qui che deriva l'altra risposta
ad un problema importantissimo per Napo-
li: quello dell'occupazione. A Napoli si è
calcolato ~ non so con quanta approssima~
zione, ma i centri di calcolo che si sono mos~
si sono di una certa serietà ~ che in cinque
anni gli investimenti sociali previsti o pre~
vedibili darebbero lavoro a 40 mila perso-
ne. Se questo è vero, è un fatto assai impor-
tante e non è cosa di secondaria importan-
za. Se a questo aggiungiamo un'ipotetica ini~
ziativa avvenire da parte dell'IRI in mate~
ria di investimenti, in un certo lasso di tem~
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po, ci si può porre l'obiettivo del pieno im-
piego a Napoli. Questo è per Napoli e per
il Paese un obiettivo storico; significa cioè
cambiare il volto non solo di una città, ma
di un Paese. Infatti, un risultato del genere
coinvolge grosse scelte politiche e grandi in-
dicazioni, grandi linee. Su questo esiste la
possibilità di impostare un discorso concre-
to per capire se esiste veramente una preoc-
cupazione in materia di politica occupazio-
nale o se invece siamo unicamente alle chiac-
chere? Ci si ferma solamente alla facciata
o c'è veramente una preoccupazione soffer-
ta di ricercare le strade che portano a far
lievitare i livelli occupazionali a Napoli?
Mi auguro che da parte del Governo si pos-
sa rispondere con delle dichiarazioni e con
degli atti concreti e non solamente con la
repressione, come spesso avviene e come
sta avvenendo a Napoli. Ho letto stamani
sulla stampa che la manifestazione di ieri
è costata altri sei arrestati, che si aggiungo-
no ai sei arrestati alcuni mesi fa a Poggio-
reale, allorchè i cittadini protestarono per il
crollo di via Scarlatti. Mentre auspichiamo
che la Magistratura intervenga per mandare
in galera i responsabili dei crolli, vogliamo
sapere anche che apprezzamento possiamo
dare di questo fatta, che si ripete eternamen-
te a Napali, per cui non volano neanche i pic-
coli stracci, per cui tutto è chiaro rispetto
all' omertà, rispetto alle responsabilità e non
succede mai nulla all'infuori dell'arresto dei
lavoratori: così da mesi, così da anni. Il sin-

daco di Napoli, unico in Italia, ha indicato
a dito in sede di Consiglio, i lavoratori da
arrestare perchè facevano clamore manife-
stando contro il fatto ignobile del crollo di
un palazzo avvenuto per ragioni di specula-
zione edilizia e che ha provocato dei morti.
Non si appura mai una responsabilità; la ri-
sposta del Governo è una risposta repres-
siva che non si circoscrive a questi casi:
abbiamo i 75 denunciati della Bacini e Scali
in seguito alla manifestazione di piazza Mu-
nicipio, abbiamo i 96 denunciati (studenti ed
operai in questo caso) in seguito alla caccia-
ta dei fascisti dall'Università di Napoli, ab-
biamo i denunciati dell'Italsider per le re-
centi manifestazioni, i denunziati di Caiva-
no, quelli di Cardito, i postelegrafonici, ec-
cetera. È questa la risposta che si dà a Na-
poli ad un problema così acuta, così grave,
tutto si risolve in un'azione borbonica e re-
pressiva. E non si venga a dire che vi è sta-
to un momento ({mosso» che andava ap-

I punto represso e contenuto; qui viene fuori
il solito quadro che si conclude con il mo-
mento repressivO'. Va ricardato a questo ri-
guardo che, senza i movimenti dei lavora-
tori, Napoli non sarebbe altro che una gros-
sa disgregazione, un grosso focolaio sanfedi-
sta. Che cosa sarebbe senza il movimento dei
lavoratori questa nostra città? La risposta

I storica, ripeto, è sempre una risposta repres-
siva; mentre è proprio sui lavoratori che bi-
sogna contare per pensare ad una ipotesi di
sviluppo della città.

Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

(Segue FER M A R I E L L O ). Sia-
mo assai lieti che finalmente i sindacati, non
solamente sui temi salariali, ma su temi di
riforma, abbiano raggiunto un'unità, per cui
in questo mese a Napoli si avrà lo sciopero
generale affinchè le questioni sul tappeto
abbiano una risposta altrettanto forte quan-
to quella determinata dalla iattura dei crol-
li e delle voragini nella città di Napoli e in
tutta l'opinione pubblica nazionale.

Per quanto riguarda la mia parte politi-
ca, anorevole Barbi, noi non diamo alcun
credito ~ va detto chiaramente anche in

questa sede ~ all'amministrazione comuna-

le di Napoli: è un'amministrazione che oggi
siede sul banco degli imputati e che non

'
interessa come interlocutrice. D'altra parte,
a: proposito del comune di Napoli imputa-
to, vogliamo far notare che !'inchiesta pro-
mossa (inchiesta ristretta e segreta, è stata
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definita) ci trova nettamente dissenzienti.
Non ci interessa questo tipo di inchiesta, non
ci interessa una commissione chiusa in una
stanza del Consiglio comunale divisa dalla
città da una porta. Noi vogliamo che la città
bussi a quella porta e che i commissari non
ascoltino l'amministrazione che è sul banco
degli imputati ma ascoltino la città medesi~
ma per farsi un giudizio dei problemi e per
fare delle proposte, se delle proposte devo-
no essere fatte. Ma ritengo, onorevole Bar~
bi, che al punto in cui siamo il Parlamento
debba intervenire con più energia per la si~
tuazione napoletana. Io ritengo che stia ma~
turando rapidamente l'esigenza di una ini-
ziativa del Parlamento che giunga ad una in~
chiesta parlamentare sulla situazione di Na~
poli.

In sostanza, mi pare che sia il caso di af~
fondare con serietà il bisturi nel marcio
di una vergogna nazionale. Può darsi che, co~

n:"te sempre è avvenuto nella storia di Na~
poli, un'inchiesta parlamentare sia la premes~
sa di mutamenti seri, come è avvenuto ai
tempi di Saracco ed anche recentemente alla
vigilia del crollo, tanto atteso e tanto voluto,
della di.nastia Lauro e della sua politica.

Per quel che riguarda i problemi di Na~
poli, i partiti del centro~sinistra si sono ri~
velati eredi e continuatori della politica del
laurismo. Per questo non possiamo conside-
rarli interlocutori. A questo riguardo vor~
rei dire che anche) compagni del PSI, che
pure nell'ultimo comitato centrale hanno
mostrato di essere impegnati in un sofferto
ed interessante travaglio nella ricerca, nella
affermazione di una linea che ristabilisca il
collegamento di quel partito con le masse
lavoratrici, a Napoli, per quel che ci riguarda
non hanno più nulla da dire di serio, im~
mersi come sono fino al collo, mi si consen~
ta di dirlo, in manifestazioni incredibili, a
dir poco, di inettitudine e di trasformismo.
Noi a Napoli attendiamo fatti nuovi e nuo~
ve collocazioni di cattolici e di socialisti nel
movimento dei lavoratori. Infatti, secondo
noi, dalla crisi in atto nella città maturerà
qualche cosa di interessante, da riflettere
con molta acutezza e serietà, anche per quel
che riguarda una ipotesi di nuovo governo
nella città, perchè al punto in cui siamo cre~

sce l'esigenza di spezzare tutto !'intrigo che
ruota intorno a questi vecchi ceppi che di~
rigono la città stessa, !'intrigo anche del suo
collega di partito, senatore Gava, che ap-
punto costituisce uno dei momenti impor~
tanti di questa accumulazione di potere in
una cricca economica e politica.

BAR B I, Sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato.
Quando ci sarete arrivati anche voi, verrà
fuori l'onorevole Macciocchi a rivelare altre
cose.

FER M A R I E L L O E lei applau
dirà all' onorevole Macciocchi come fa il suo
giornale a Napoli. Invece noi (come lei sa)
critichiamo quel tipo di approfondimento di
cattivo gusto che tanto interessa invece la
sua parte politica. Ma noi non diamo nean-
che credito, onorevole Barbi, al monocolore,
nè riteniamo possibile far resuscitare il cen~
tro~sinistra perchè lo riteniamo inadatto a
fronteggiare i problemi dello sviluppo demo~
cratico del Paese: quindi per noi, come è
noto, si tratta di una formula da liquidare
definitivamente. Noi lavoriamo per una pro-
spettiva politica conclamata più volte, per la
prospettiva di una nuova maggioranza, cioè
per un nuovo sistema di alleanze politiche
che esprima l'esigenza di rinnovamento che
agita il Paese. Questo processo evidentemen~
te è affidato ai lavoratori, a tutte le forze
sociali del nostro Paese. Saranno essi gli
artefici di una alternativa 'di Governo. Ma og-
gi che questo obiettivo non può considerar-
si immediato, onorevole Barbi, noi lavoria-
mo per risultati anche parziali che si muo~
vano in questa direzione. Questo richiamo è
tanto più importante quando si parla di Na-
poli, perchè qui non si tratta di atteggiarsi

in modo astratto e vago rispetto a bisogni
di grandi masse di lavoratori, rispetto ai
bisogni di una città, rispetto alle esigenze
di uno sviluppo democratico del Paese: qui
si tratta di essere penetranti e di essere
politicamente incalzanti ed equilibrati. Ora
questi atti e questi risultati non pensiamo
che si possano conseguire in una situazione
che noi combattiamo per liquidarla anche in-
sieme ad altre forze, cattoliche e socialiste.
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E pensiamo che anche all'interno del Parla-
mento, su singoli fatti o su singoli impegni,
sia possibile costituire e creare maggioran-
ze capaci di realizzare fatti che si muovano
nella direzione di un mutamento di indiriz-
zo nel nostro Paese a favore di Napoli e del
Mezzogiorno.

Ecco perchè noi guardiamo con anSlia alla
sua risposta, onorevole Barbi. Noi vorrem-
mo che tutto non si risolvesse con un tor-
neo oratorio tra opposizione e Governo. Le
posizioni politiche della mia parte sono chia-
re; l'opposizione che abbiamo rispetto al Go-
verno in carica è netta e precisa. Noi vor-
remmo che la risposta sull'argomento che
stiamo trattanda fosse pertinente, non ap-
prossimativa a burocratica came spesso ca-
pita, quanda si discute di interrogaziani o
interpellanze; vorremmo che fosse una ri-
sposta safferta, magari polemica, ma che
desse adito ad un reale confronto, ad un
leale scontro.

Queste sono le cose che volevo ricordare,
perchè intendiamo valutare dalla sua replica,
onarevole Barbi, non solamente la volontà
politica del Governo, ma le propensioni e le
indicazioni che dal Governo .oggi possona
derivare, affinchè nella nostra ulteriore re-
plica, possiama esprimere un apprezzamen-
ta ed un giudizio. Grazie.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere all'interpellanza.

BAR B I , Sott!osegretario di Stato per
il bilancio e la programm'azione ecanamica.
Signor Presidente, onorevoli senatori, a me
pare chiaro che non si possa seguire il se-
natore Fermariello in tutte le richieste che
egli ha avanzato, perchè altrimenti qui io
avrei bisogno di molte e molte ore di discus-
sione.

FER M A R I E L L O. Molte cose sono
state dette, ma non mi posso aspettare una
risposta su tutte.

BAR B I , Sat~osegret;ario di Statìo per
il bilancia e la pragmml12a7.ione economica.
Si dovrebbe parlare della politica generale
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del centro-s,inistra, della nuova maggioranza
o anche dei problemi di politica economica
generale. Non credo sia questa l'occasione
nè la sede opportuna perchè se ne parli.

Perchè questo di stasera non sia il temuto
torneo oratorio di cui parlava adesso il se-
natore interpellante è necessario che si cer-
chi di rimanere su un piano di concretezza
e io cercherò di attenermi alle richieste del-
la interpellanza, ai problemi concreti indica-
ti dall'interpellanza, cioè ai problemi che ri-
guardano Napoli, l'economia di Napoli, del-
la sua provincia, tutt'al più allargandoli alla
regione campana.

Anzitutto io credo di poter affermare che
si possano condividere da parte di tutti i
motivi che hanno indotto gli onorevoli inter-
pellanti a interrogare il Governo in merito
alla situazione economico-sociale di Napoli
e della sua provincia, Naturalmente non cre-
do che tutti possano condividere ~ certo io

non le condivido ~ le considerazioni sulla
completa disgregazione, sull'assoluta incapa-
cità, del resto anche poco fa riconfermate,
dell'amministrazione comunale e provinciale
di Napoli, alle quali al contrario io credo
che si possa attribuire il merito di avere af-
frontato finalmente i problemi di loro com-
petenza con coraggio e spesso anche con
molta paco popolare lungimiranza nonchè il
merito di avere impostato le soluzioni con
intelligenza, con tenacia, con senso della
realtà e anche di averne iniziato l'attuazione
con la solerzia e la spedltezza che la farra-
ginosità delle procedure amministrative e
l'inadeguatezza degli strumenti esecutivi
hanno permesso.

Ed anche sulle indicazioni proposte e sul-
le richieste di intervento formulate dagli in-
terroganti credo che si debbano fare alcune
sostanziali riserve e qualche considerazione.

Sulla diagnosi ~ su cui è facile essere d'ac-
cordo ~~ non mi soffennerò (anche perchè
esiste un documento del CRPE della Campa-
nia: {( L'evoluzione economica regionale nel
1967-1968 )}, che rappresenta un primo ten-
tativo di rapporto sull'attuazione dello sche-
ma di sviluppo economico-regionale, che pen-
so sia nota agli interraganti ed a tutto il Se-
nato).
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Intendo solo mettere in rilievo qualche
dato importante di cui si deve tener conto
in sede di programmazione economica na-
zionale e di contrattazione programmatica:

1) Nel bilancio demografico regionale si
verifica un continuo spopolamento delle zo-
ne interne ed un rilevante aumento della po-
polazione nella fascia costiera.

La provincia di Napoli, in particolare, nel
corso del biennio 1967-68 ha registrato un
incremento naturale di popolazione di quasi
90.000 unità, che solo in virtù dell'esodo con-
temporaneamente verificato si si traduce in
un incremento di popolazione residente di
quasi 70 mila unità: ogni due anni, in prati-
ca, la popolazione di una nuova città viene
ad inserirsi nel già tanto insufficiente tessu-
to urbanistico provinciale. Tale fenomeno
non può essere ulteriormente tollerato sen-
za pregiudicare ogni possibilità di adeguata
sistemazione e qualificazione dell'area napo-
letana come area metropolitana regionale.

2) Per quanto riguarda la situazione del
lavoro in Campania si deve rilevare che men-
tre nel 1967 l'occupazione complessiva creb-
be di oltre 75 mila unità (+ 4,7%), nel 1968
è diminuita di 51 mila unità (~ 3,1 %), ed

all'inizio del 1969 ha subìto un'altra lieve
flessione. Però, anche nel 1967, l'aumento
si era verificato soprattutto nel settore agri-
colo (38.000 unità) e nel settore delle atti-
vità terziarie (17.500). In quello industriale
(17.400) la massima parte era stata assor-
bita dall'edilizia (14.000) e solo minimamen-
te nell'industria manufatturiera (2.000).

Nel 1968 l'occupazione è diminuita sia
in agricoltura (~47 mila), che nell'industria
(~ 23 mila); solo il settore terziario è cre-

sciuto (+- J9 mila). Altrettanto è avvenuto
nei Iprimi mesi del 1969.

Pertanto, la struttura dell'occupazione ri-
sulta ulteriormente peggiorata, in quanto la
diminuzione di occupati in agricoltura si è
riwì to. unicamente in un notevole gonfia-
mento del settore terziario, che si configu-
ra seilliPre più come settore « rifugio », men-
tre il settore industriale perde occu[)azione
sia in termini assoluti che percentuali.

In conclusione, dai dati a disposizione
emel'ge un quadro gravemente preoccu-
pante.

A parte le fluttuazioni rilevabili nell'anda-
mento dell'occupazione, che all'inizio del
1969 ,fanno verHìcare in Campania la più
alta percentuale di disoccupati rispetto al-
le forze di lavoro (5 \per cento), su[)eriore
di molto alla media nazionale (3 per cento)
e anche a tutte le medie regionali meridio-
nali, riiSulta soggetta ad un progressivo de-
terioramento la distribuzione degli occupati
tra i vari settori di attività. Ciò è in netto
contrastOl con quanto indicato nello schema
regionale di sviluPIPo che pone come obiet-
tivo fondamentale, aocanto a quello della
massima occupazione, il raggiungimento di
una migliore struttura occupazionale: al
contrario, mentre l'occupazione industriale
risulta in ,grave crisi, continua a crescere
l'occupazione nel Isettore terziario, che è il
più bisognoso di Istrutturazione.

Rinviando al raplPorto del CRPE per una
analisi del bilancio economico-,produttivo,
sottolineo soltanto che nel 1967 il reddito
regionale lordo è cresciuto del 5,5 per cento
mentre nel Centro-Nord aresceva del 5,3
per cento e nel Mezzogiorno nel suo com-
plesso del 7,6 per cento.

La Campania, quindi, perde terreno non
solo nei confronti delle regioni più avanza-
te (gli incrementi di prodotto lordo regi-
strati nelle regioni meridionali nel 1967 ri-
spetto all'anno precedente, sono i seguenti:
Basilicata 13,2 per cento, Puglia 12,0 per
cento, Sicilia 9,6 per cento, Abruzzi 7,2
per cento, Calabria 7,1 per cento, Molise
5,9 per cento, Campania 5,6 per oento, Sar-
degna 5,3 per cento), ma anche nei confron-
ti del Mezzogiorno nel suo complesso. Va,
inoltre, sottolineato che, mentre per i set-
tori primario e terziario la crescita regiona-
le è in linea oon quella de,l Mezzogiorno nel
suo complesso, il valore aggiunto dell'indu-
stria meridionale è cresciuto tra il 1966 ed
il 1967 del 9,1 per cento contro il 5,8 per
cento nella regione campana.

COIntrariamente, dunque, a quanto indi-
catOl dalle ipotesi~obiettivo dello schema
regionale, il settore trainante dell'economia
campana nel 1967 non è stato il settore in-
dustriaLe.

Infatti, mentre il settore terziario è pas-
sato dal 36,7 per cento al 37,1 per cento
del totale del prodotto lordo regionale, il
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pesa dell'industria resta invariata mtorna
al 32,2 per cento., casì came quella dell'agri~
caltura intarnoal 16,7 per cento. del tatale.

Questi dati e queste cansiderazioni costi~
tuiscona la giustHìcazione più valida delle
scelte aperate in sede CIPE per taluni caspi~
cui investimenti e per talune ubicaziani, che
sono stati aggetto di tante critiche da parte
di chi ha vista una saverchia oancentraziane
industriale a Napoli ed in Campania.

Di questi dati demografici e di queste esi~
genze saciali ~ altre che delle esigenze tec~
nica~econamiche ~ si davrà tener conta
quando., in sede di cantrattaziane pragram~
matica, si deciderà sulla ubicaziane della
nuava iniziativa aeranautica, da tempo. ri~
chiesta nelle sedi palitiche e parlamentari
ed ara finalmente in via di realizzaziane ad
apera di una nuava sacietà Finmeccanica~
Fiat.

Se c'è un'asservazione critka da fare è
quella che si è lasda,ta per tralPiPa tempo
(nan sala nei decenni passati came davun~
que, ma anche fina a qualche anno. fa) che
la crescita industriale avvenisse in modo
disordinato, anarchico, sospi1nta sO'la dalla
logica degli interessi ,aziendali immediati,
ignorando non solo i [problemi sociali ed
ecanomici dell'intera comunità, ma anche un
minimo di razionalità urbanistica.

Ma non credo che si possa negare al Go~
verno nazionale ed alle Amministrazioni la~
oali di centro~sinis1Jra di aver avviata l'ope~
ra complessa e difficile dell'assetto territo~
riale della regione e della città, cOintempo~
raneamente alla promozione di uno svilup~
po. indust,riale capa,ce di dare una slpinta de~
cisiva alla talllificaziane del sistema IPlrodut~
tiva dell'area e una spinta risalutiva al su-
peramento della secolare carenza occupa~
zionale. (Interruzione del senatore Ferma~
riello ).

Si tratta di un disegno [palitica~ammini~
strativa, di grande reSlPiro e di ampia pro~
spettiva, che deve essere in grado di supe-
rare, oltre tutto, le difficoltà obiettive in~
sorgenti ,da1:l',urgenza COn cui talune esigenze
umane vengono. praposte, dalla camplessità
delle pracedure decisianali, dalla malteplici~
tà degli impegni anche finanziari che si pan~
gana quasi cantemparaneamente, ed infine

dalla stata di usura in cui versano. armai ta~
lune infrastrutture urbane (strade, fagnatu-
re, eccetera), che nan tollera i tempi tecnici
necessari per la pragettaziane e 1'esecuzione
delle apere necessarie.

Il Gaverna, da parte sua, si è massa nelle
seguenti direziani:

promuavere nuavi investimenti indu~
striali nell'area napaletana di livella ade.
guata agli abiettivi assunti a fandamenta
del pragramma ecanamica nazianale ed alle
indicaziani della schema regianale di svi-
luppa;

pravvedere alle infrastrutture fandamen-
tali al servizio. dell'area e nel quadra della
sviluppa industriale;

adattare le decisioni di assetto. territa-
riale a maggiar livella per affrire all'attività
di pianificaziane urbanistica lacale un qua-
dro di sicuro riferimento..

La decisiane per l'Alfa-Sud, sulla prima
direttrice dello sviluppa industriale, casti-
tuisce indubbiamente il fatta di maggior ri-
lievo. e sarà certamente accampagnata da ul~
teriori iniziative indotte che si vanno. pre~
parando. nel quadra della contrattazione pra~
grammatica per gli investimenti a partecipa-
ziane statale e dei privati.

L'Alfa~Sud è ormai in fase di avanzata rea~
lizzazione. Infatti la pragettaziane esecuti-
va dello sLabilimento è stata ultimata agli
inizi del 1968 e nell'aprile della stessa anno.
sana stati iniziati i ,lavori preliminari alla
castruziane del complessa, che si prevede
patrà essere ultimata all'incirca entro il
1971.

Per quanta riguarda la stata dei lavari,
sona stati campl~tati gli sbancamenti, le
apere di sistemaziane di buana parte delle
strade e dei callettari principali della rete
delle fagnature, e sana state predispaste le
infrastrutture necessarie all'esecuziane dei
lavari.

Sana attualmente giunti alla copertura
il fabbricata dei reparti presse e lastrofer-
ratura, nei quali l'installaziane dei macchi~
nari comincerà rispettivamente all'inizio ed
alla metà del prassima anno.. È stata oom~
pletata la struttura metaLlica e la capertura
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del fabbricato trasporti. SO'no in fase di
montaggio le cavpenterie dei fabbricati car~
rozzeria e meocanica. Si stannO' completan~
do le fondaziO'ni dei fabbricati destinati ai
l1eparti verniciatura, trattamento galvanici,
finizione, manutenzione e trattamenti ter~
mici.

A proposito dell'andamento delle ordina-
zioni, posso precisare che alla fiIle del 1969
saranno stati emessi ordini per un importo
totale di drca 100 miliardi su un importo
che, limitatamente alle spese per impianti
e macchinari, è previsto oomplessivamente
in 200 miliardi.

Degli ordini a tutt'oggi assegnati, poco
meno della metà è andata a imprese meri~
dionali, le quali sono sempre favorite in caso
di parità di condizioni economiche e tec-
niche.

Attualmente sono state appaltate tutte le
opere edilì, e ordinati i macchinari a più
lunghi termini di consegna (per esempiO' le
presse, che sta castruendo la Mecfond).

Entro il 1970 sarà completata l'emissione
degli ordini.

Faccio rilevare che la realizzazione dello
stabilimento avviene nel rispetto dei tempi
programmati: sul finire del 1971 gli impianti
dovranno essere pronti per la produzione
di pre-serie e per la conseguente messa a
punto; all'inizio de11972 sarà avviata la pro-
duzione di serie. l prototipi delle vettUlre so-
no già da tempo in esperimento e, dopo aver
subìto ormai tutlte le necessarie prove, sono
in corso di definizione.

Nel contempO' è stato, inoltre, impostato
il programma di reclutamento e di addestra-
mento del personale necessario, e ne è già
inizia ta l'attuazione.

Non si può, quindi, fare seriamente la ri~
chiesta di dare inizio senza indugio alla con~
creta attuazione dell'Alfa Sud (specie se
si tengono presenti le notevoli dimensioni
dell'opera e il fatto che i tempi di realìzza-
zione sono stati già previsti in modo molto
ravvicinato ).

Così non si può chiedere di «riconside-
rare in modo radicale i piani di intervento
delle Partecipazioni statali nel settore mani-
fatturiero », perchè quello che si è fatto in
Campania ~ dall'Italsider di Bagnoli, alla

Soprefin di Sessa Aurunca, dalla Mecfond al-
la Fag, dall'Aerfer alla Safer, dalla Sebn ai
cantieri di Castellammare, dalle terme di
Agnano a quelle di Castellammare, dalle
Cotoni ere alla Deriver e alla Dalmine ~ non

sono cose di poco conto e sono oggetto di
invidia e di critica da parte di altre regioni
non solo meridionali.

Il GovernO' è convinto che per i motivi de~
mografici e socialì sopra indicati l'azione di
propulsione delle Partecipazioni statali in
Campania debba estendersi ancora. E sarà
certo intensificata, ma nO'n modificando i
piani bensì portandoli ad attuazione e com-
pletamento.

Per quanto rigu31'da la realizzazione di in~
frastrutture per il settore industriale, ope~
rana in Campania tre aree di sviluppo indu~
striale (Caserta, Napoli, Salerno) e due nu-
clei di industrializzazione (Avellino e Bene~
vento ).

Lo stato di redazione e approvazione dei
piani regolatori si presenta per i vari con-
sorzi nel modo seguente: per l'area di svi~
luppo industriale di Napoli, il piano regola-
tore definitivo è stato approvato e pubblica-
to; per l'area di sviluppo industriale di Ca-
serta il piano regolatore è stato approvato
dal Comitato dei ministri per il Mezzogior-
no; per l'area di sviluppo industriale di Sa-
lerno il piano regolato re definitiva risulta
approvato e pubblicato; risulta ancora in
istruttoria l'ampliamento del comprensorio
a sùd dell'agro nocerinO'; per il nucleo di in-
dustrializzazione di Avellino è stato approva-
to il piano regolatore; per il nucleo di indu-
strializzazione di Benevento si attende l'ap-
provazione dello statuto.

La decisione Ipresa dal CIPE per il nuo~
va aeroporto intercantinentale al servizio
di NéLpoli e della CaITIiPania, il finanziamen-
to di 12 mma1rdi a carloa dello Stato per il
nuovo bacino di carenaggio O'rmai 3iPprova-
to dal Parlamento, gli interventi nel setto-
re autostradale in chiave territoriale (auto-
strada Caserta-Camerelle, asse di sUiPporto
NoIa ~ SS. 7-bis) a urbano (<<tangenziale»
di Napoli, «asse» Porto-autostrada) Tap-
presentano i provvedimenti di maggior ri~
lievo nel settare delle grandi inf,rast:ruttu~
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re. A questi vanno ~ggiunti: il coa:npleta~
mento della Caianello~Telese-Benevento; il
ralocordo autostradale con l'area dell'Alfa~
Sud ed altri minori.

E soprattutto lo ,schema di assetto terri~
toriale presentato al CR!PE dal Provvedito-
rato alle OIpere :pubbHche costituisce il pri~
mo passo verso il piano territoriale di coor~
dinamento, che dovrà offirire finalmente a
Napoli ed alla Regione una complessiva e
moderna regola di svilU(ppo del territorio.

Gli interpellanti ,sanno che lo schema è
stato ampiamente discusso in sede di CRPE
e che la presidenza del CRPE ha rportato a
termine una serie completa di consultazio-
ni con tutti i sindaci della Campania: sì
che il voto, cui si giungerà nelle prossime
settimane, rifletterà sostanzialmente le o!pi~
nioni ,democraticamente espresse' delle iPo~
polazioni interessate.

Certo, prima che le « ipotesi» di sviluppo
previste dallo schema si traducano in piani
particolareggiati ed assumano valore di leg-
ge, occorrerà del tempo. Sarà certamente
il nuovo organismo regionale ad adottar li;
ma intanto avranno un valore politico di
orientamento e di scelta, di cui nessuno può
sottovalutare la portata. Il decongestiona-
mento della fascia costiera, la considerazio-
ne di Napoli in funzione metropolitana re-
gionale.l'organizzazione dello sviluppo indu~
striale e residenziale nelle zone interne in
un sistema policentrico di comprensori, la
difesa di talune zone agricole di alta produt-
tività: sono criteri che una volta approvati
non potranno essere disconosciuti dalle au-
torità centrali e locali che operano in Cam-
pania.

Il complesso di queste decisioni e di que~
sti interventi dello Stato nella regione cam-
pana ~ ormai largamente in fase di attua~
zione ~ è di tale portata, per il valore delle
scelte e per la mole degli investimenti, che
non trova riscontro alcuno nè nel passato
recente nè in quello remoto.

FER M A R I E L L O. Ma risolverà i
problemi che ci sono a Napoli?

BAR B I , Sottosegr'etario di Strato per
il bilancio e la progmmmazione economica.

Ebbene, le capacità taumaturgiche le avete
solo voi, salvo poi a vedere che in Jugo~
slavia dopo 25 anni ci sono stati 180 mila
emigrati nel solo 1968.

FER M A R I E L L O. Lei mi sembra
un po' ottimista rispetto al piano regionale
perchè gli assegna un compito taumaturgico
che invece non può da esso essere assolto.

BAR B I , Sotf/.osegret1ario di Stato per
il bllrancio le la prog11ammadone economica.
Ho dichiarato adesso che il piano regionale
non diventerà legge certo domani, però è
una scelta che avrà un tale peso politico di
orientamento che io credo sia meglio che ci
sia piuttosto che non ci sia.

FER M A R I E L L O. È troppo poco!

BAR B I , Siot4osegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica.
Passiamo all'attività degli enti locali, perchè
all'azione del Governo ha fatto e fa riscontro
un adeguato impegno degli enti locali.

Questo impegno non poteva che esprimer~
si anzitutto a livello delle scelte urbanisti~
che, se è vero che la razionalizzazione del~

l'uso del suolo costituisce una delle esigen~
ze dominanti della realtà napoletana e che
non è possibile attuare una seria politica di
interventi sul territorio al di fuori di un con~
testo generale ed organico.

In materia urbanistica si debbono rileva~
re due fatti importanti: il piano regolato re
dell'area di sviluppo industriale, pDedispo~
sto dal consorzio promosso dai maggimi
enti locali napoletani ed ormai approvato;
il progetto del nuovo piano regolato re ge~
nerale di Napoli, che l'Amministrazione co~
munale ha messo a punto, nel quadvo delle
ipotesi di assetto regionale elaborato dal
Provveditorato alle opere pubbliche, e che
porterà all'approvazione del consiglio, non
appena in possesso del parere di competen~
za della commissione edilizia.

Con il piano dell'area di sviluppo indu~
striale gli enti locali napoletani hanno in~
teso conconrere alla politica promozionale
svolta dal Governo, predisponendo gli stru~
menti urbanistici atti a fornir,e una risposta
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coerente ai problemi di localizzazione dei
nuovi impianti industriali e provvedendo al-
l'attrezzatura del comprensorio.

Il nuovo piano regolatore di Napoli san-
cisce una significativa inversione di tenden-
za, assumendo come scelte di fondo la de-
congestione del1a cIttà, il blocco della indi-
scriminata espansione fabbrioativa, una ri-
qualificazione dello spazio urbano in termi-
ni di attrezzature, il rinnovamento dei quar-
tieri degradati, l'apertura della città verso
l'entI'oterra.

Per avviare in concreto gli interventi di
maggiore urgenza, l'Amministrazione comu-
nale di Napoli ha anticipato, peraltro, con
le varianti, alcune rilevanti soluzioni del
nuovo piano: i nuovi quartieri destinati al-
l'edilizia economica e popolare (piano 167),
la nuova grande viabilità urbana, il nuovo
centro direzionale.

Sul primo argomento ~ l'attuazione della
167 ~ che costituisce il fondamentale volano
della politica di ristrutturazione urbanistica
della città, giacchè occorre rilevare che non
si possono demolire i vecchi edi,fici fatiscen-
ti senza prima preparare le case nelle quali
dovranno andare ad abitare le famiglie che
attualmente si trovano negli edifici che de-
vono essere abbandonati...

FER M A R I E L L O. Sono fatiscenti
dai bombardamenti del 1943!

BAR B I , Sottos,egretarlO di Stato per il
bilancio e la programmaZlOne economica.
Sono fatiscenti per tanti motivi, ed anche
per quello, lo so bene.

Noi consideriamo dunque la 167 uno stru-
mento essenziale per la ristrutturazione ur-
banistica della città. Questa attuazione sta
per avere inizio.

Le grandi opere infrastrutturali del quar-
tiere di Secondigliano (viabilità, fognature,
sottoservizi, verde attrezzato) sono state già
progettate in via di massima e sono in corso
di ultimazione i progetti esecutivi. L'appalto
delle opere per oltre 25 miliardi a valere sul-
la legge speciale potrà aver luogo entro l'an-
no, rendendo così spendibili anche i cospi-
cui fondi già stanziati per le abitazioni po-
polari.

La nuova viabilità conosce ormai, con la
costruzione della tangenziale (in corso di
costruzione per l'intero tracciato con una
spesa di 50 miliardi), la sua prima concreta
attuazione. Le altre opere che concorrono ad
integrare il sistema sono in corso di proget-
tazione e per talune di esse (l'asse Doganella-
Circonvallazione provinciale, a cura del Co-
mune ed a valere sui fondi della legge spe-
ciale, quello Porto-autostrade, a cura della
Cassa per il Mezzogiorno) sono pronti gli
appalti.

La realizzazione del nuovo centro direzio-
nale, per il quale è in corso di esame al
Consiglio superiore dei lavori pubblici la va-
riante, consente, fra l'altro di realizzare
un'altra opera, da lungo tempo attesa dai
napoletani: il nuovo palazzo di giustizia.

A queste opere che investono le nuove
scelte urbanistiche si accompagnano anche
quelle necessarie alla urgente ristrutturazio-
ne della fognatura napoletana, messa a dura
prova dallla espansione edilizia del dopo-
guerra.

Sul programma della legge speciale, il Co-
mune ha destinato alle fognature oltre 27
miliardi, dei quali: lire 10.490.000.000 per il
nuovo grande collettore nord-orientale (per
il quale è stato già approntato il progetto di
massima ed è in corso di definizione ill pro-
getto esecutivo)...

FER M A R I E L L O. La legge spe-
ciale è di 10 anni fa.

BAR B I , SottrOsegl1etay,'Ìi()di Stato per
il bilandoe la p11Ogrammazione eclonomica.
Sì, ma lei sa bene che i progetti n'on esi-
stevano...

A B E N A N T E. E la colpa di chi è?

BAR B I , SottJosegre~ario di Stato per
il bilancio e la programmazione eoonomica.
Non certo di un'amministrazione di centro-
sinistra che è al governo della città da po-
chi anni. (Replic,a del se~ati()re Abenrmt'e).
Lei sa questo meglio di me, senatore Abe-
nante, anche perchè abbiamo fatto insieme
memorande battaglie contro altri tipi di am-
ministrazioni.
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Diceva dunque che, di quei 27 miliardi, il
camune ha destinata 5 miilardi e 407 milia-
ni per la rete fagnaria al servizio del nuova
quartiere 167 di Secandigliana, per il quale
è stata approvata il relativa pragetta di mas-
sima ed è in carsa di definiziane il progetta
esecutiva e 10 miliardi e 650 miliani per la
ristrutturazione della rete fagnaria urbana
esistente.

Di quest'ultima imparta lire 2.222.861.544
si riferiscano. ad opere già ultimate, in carsa
di esecuziane a appaltate; lire 1.537.524.211
si riferiscano. ad apere per le quale sona
stati già approntati i pragetti esecutivi e si
patrà pracedere agli appalti, dapa l'apprava-
ziane dei campetenti argani dell'Amministra-
ziane dei lavari pubblici; lire 3.480.000.000
si riferiscano. ad apere per le quali sana in
corsa d'esame i pragetti di massima, il re-
sidua ad apere in carsa di pragettaziane a
da pragettare. '

Con questa camplessa di stanzia menti nan
si esauriscono. tuttavia le accarrenze per una
completa assicuraziane delle apere esistenti
nel sottasuala e della statica del suola. Infat-
ti è in preparaziane presso il Ministero. dei
lavari pubblici uno speciale pravvedimenta
per garantire la campleta saluziane del pra-
blema, come è stata annunciata nella riunia-
ne del 7 attabre pressa il sattasegretaria
Russa, cui hanno. partecipata le autarità am-
ministrative napoletane.

Ma per l'ulteriore sviluppo generale del-
l'economia napoletana e campana il Gover-
no asseconderà e sosterrà attraverso tutti i
suoi strumenti le direttrici di intervento
prescelte dallo schema del CRPE.

Così per quanto riguarda il settore indu-
striale ~ poichè si è ritenuta necessaria una

politica di concentrazione degli investimenti
nei camparti partanti dell'industria, e in
particalare, in quello meccanico ~ a questa
logica ha corrisposto la decisione per l'Alfa
Sud. Ed ora si cerca di ricavarne tutti gli
effetti indotti che saranno passibili, anche
in oppartuno callegamenta can le iniziative
nel settore automobilistico che la Fiat ha
annunciata al Ministero. del bilancio di valer
realizzare nel Mezzogiorno.. Questa iniziativa
della Fiat nel Mezzogiarna sarà di grandis-
sima importanza per l'indotto stesso dell'Al-

fa~Sud, perchè evidentemente andrà ad as-
sommarsi all'iniziativa dell'AIfa Sud.

Questa sarà un autentica banca di prava
in cui sarà verificata la palitica della cantrat-
taziane pragrammatica, che è stata avviata
bene, correttamente, razionalmente.

Per quanta riguarda gli altri comparti del-
!'industria manifatturiera sarà necessaria
pracedere alla elabarazione di piani di set-
tore, specie per quelle produziani che da
tempo. sana entrate in crisi; l'industria ma-
litaria e dalla panificaziane, le canserve ali-
mentari, la canapa; came pure per altre in-
dustrie che abbisagnana di rilevanti inve-
stimenti per l'aggiarnamenta tecnalagica e
l'adeguamenta alle trasfarmazioni dei mer-
cati, carne il cuaia, pelli e calzature; le ma-
glierie, vestiario. e abbigliamento.; ed infine
accorrano. piani di settare anche per i cam-
parti nuavi (chimico, fibre sintetiche e arti-
ficiali, materie plastiche, gamma, vetro, car-
ta, ecc.) che traveranna nuave possibilità
anche in relaziane alle iniziative autamabi-
listiche Alfa e Fiat.

A tal fine il CRPE ha prapasta una ricer-
, ca sulla struttura dell'industria campana ed

il Ministro. del bilancia la sta prendendo. nel-
l'adeguata cansiderazione per autarizzarla
e finanziarIa.

Nan irrilevante impartanza ecanamica e
saciale è destinata ad assumere, cantempa-
raneamente al pracessa di industrializzazia-
ne, il turismo., aggi localizzata in pachi
centri tradizianali e legata ad una rigida sta-
gionalità, perchè la debalezza econamica del-
l'immediata retraterra la affida quasi esclu-
sivamente all'apporta estera a settentria-
naIe. In questa settare anzitutto. saranno.
messe in atta, nel quadro della legislaziane
urbanistica, misure atte ad assicurare la
salvaguardia dei valori paesaggistici ed am-
bientali. Pai saranno. svalti interventi pro-
mazianali nei 5 comprensori di sviluppa tu-
ristica, per i quali una équipe di tecnici del-
la Cassa ha completata la prima fase anali-
tica-dacumentaristica e stanno. allestendo
gli studi relativi alla seconda fase a livella
pragettuale.

LaI1gamente callegate can Io. sviluppa in-
dustriale e turistica sono all1Jche le prospet-
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tive di crescita e di consolidamento dell'ar~
tigianato, che si avvia a su,perare il tLpo di
art1gianato iPovero legato ai mestieri tradi~
zionali e localizzato nelle zone agricole a
basso reddito, per concentrarsi nelle atti~
vità artistiche legate al turismo ed all'espor~
tazione, o a quelle complementa'ri dell'in-
dustria (Iparticolarmente nel settore mecca-
nico, delle materie plastiche, eccetera).

Il ,settore ha bisogno ~ oltre che di ridu-

zione degli oneri sociali e di assistenza tec-
nica ~ di maggior 'Sostegno creditizio e di
assistenza commerciale. A tale fine si sta
esaminando. la possibilità di attua,re le ri~
chieste del GRPEcaII1iPano di riservaire al
Mezzogiorno il 40 per cento dei finanzia-
menti stanziati per l'artigianato 1fl3ziollale e
di creare una mostra-mercato permanente
1n CailI1JJania.

Non credo che sia questa l'occasione per
fare illpunto sulla politica agricola, che pe~
rò rappresenta una così cOSlpicua parrte del-
l'economia cSlmpana ed anche ~ sia pur
in proporzione minore ed in forma indÌlret~
ta ~ di quella napoletana, Preciso solo che
l'Ente di svilu;ppo della Campania sta già
elaborando i « piani zonali )} in base ai qua~
Ji si dovrà rio.I1ganizzare l'agricoltura delle
singole zone omogenee della regione, v'31o~
rizzandone le s!pedfiche « vocazioni» e pun-
ta'ndo in ;particolare al potenziamento delle
colture ortofrutti.cole ed industriali e pro~
muovendo lo svilu(ppo della zootecnia. Ma
su questo temai1 Senato avrà certo modo
di avere 1ndicazioni più precise dal compe~
tente Ministero dell'agricoltura.

Altrettanto devo dire per la politica scola~
stica e della formazione professionale, così
largamente collegata alle necessità dello svi~
luppo economico napoletano.

Attraverso i rapidi cenni da me fatti, si
coglie una realtà di tutta evidenza: rispetto
ai problemi di Napoli ed agli interventi che
essi reclamano non si è all'anno zero. Esiste
un disegno chiaro e coerente, che certamen~
te a lei, senatore Fermariello, n01n piacerà e
che noi di proposito vogliamo che sia ben
diverso dal disegno che lei ci indicherebbe,
questo è chiaro. (Interruzione del senatore
Fermariello). È un disegno chiaro e C01eren~
te di sviluppo economico e di riordinamen~

to urbanistico, che nelle opere in corso trova
il suo innegabile momento di concretezza e
che nelle decisioni assunte oel in corso è de~
stinato a trovare la sua ulteriore puntuale
esplicazione.

Data la mole dei problemi, la rilevanza de-
gli investimenti occorrenti, la molteplicità
dei livelli ai quali si doveva contemporanea~
mente operare con pari e drammatica ur,
genza non era e non è pensabile che ad unà
così vasta gamma di esigenze si potesse dare
una risposta miracolistica dall' oggi al do-
mani (il « subito» richiesto perentoriamente
dal senatore Fermariello). Nè si pateva, nè
si può tornare a quella pratica di decisioni
alla giornata o ad un certo efficientismo di
facciata che ha caratterizzato le gestioni mu~
nicipali della destra laurina a Napoli.

Certo occorre far presto. Ma occorre an~
che far bene., operando in un quadro orga~
nica e chiaramente definita. Questa esigenza
di razionalità e coerenza ha i suoi costi sul
piano dell'immediatezza, ma serve ad evitare
nuovi errori e scompensi.

Pur tuttavia questa è l'unica strada per re~
perire ~ se non subito, certo il più solleci~
tamente possibile ~ quelle « nuove fonti di
lavoro produttivo» che sono giustamente ri-
chieste dal senatore Fermariello.

Questa è la direttrice giusta lungo la qua~
le possono essere utilizzati rproficuamente e
Con razionalità quei ({ sensibili investimenti
pubblici per .dotare NalPoli e la iProvincia dei
servizi e delle attlrezzature indis.pensabili
non solo alla soo;:>ravlvivenza ana allo svilup~
po », che sono richiesti e in larga misura
già Ipredisposti o in via di definizione legi~
slativa.

Perciò, in questa prospettiva, credo che,
senza indulgere ad alcun ottimismo, si pos~
sa riconoscere che l'azione in corso me-
rita sostegno e fiducia per la la,rghezza
delle !prospettive iPlrogrammatiche e dei mez~
zi qperativi impegnati e per la consalPevo~
lezza con cui la classe dirigente nazionale e
lacale mostra di far fronte ad un compito
così difficile ed impegnativo.

P RES I D E N T E. Il senatore Abe-
nante ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.
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A B E N A N T E Se fossi senatore di
altro collegio, per la verità, io mi porrei
certamente due interrogativi dopo la lunga
elencazione di cifre dell' onorevole Barbi,
quasi che fossimo alla rifondazione di Na-
poli dalle origini: che cosa vogliono questi
napoletani di fronte a tutte queste cifre e
di fronte alla benevolenza di questo Gover-
no democratico cristiano o di centro-sini-
stra? Perchè crolla questa città? Di chi è
la colpa? Perchè disoccupati e baraccati con-
tinuano a premere sui nostri comuni insie-
me con i lavoratori? Perchè nel consiglio co-
munale di Napoli da parte di commissioni
consiliari che dovevano condurre indagini
sull'assetto e sulla concessione delle licenze
edilizie ~ quindi commissioni della maggio-
ranza dei partiti di centro-sinistra ~ si fanno
manifestazioni che pongono sotto accusa al-
tri componenti della maggioranza stessa di.
questa amministrazione che è benemerita,
secondo l'onorevole Barbi?

No, onorevole Barbi, la sua risposta, mi
consenta di dirlo, non risponde alle esigenze
della nostra città, non perchè non piace a
noi, ma perchè è contro le esigenze fonda-
mentali che noi avevamo posto; ed è inutile
qui ripetere una vecchia polemica; di fronte
al dramma di NapolI, occorre cambiare ra-
dicalmente gli indirizzi generali di politica
urbanistica ed economica che sono stati
alla base della politica generale del Governo
e delle amministrazioni comunali locali, dal
momento che, nonostante questi interventi,
continua il dramma di questa regione che,
come lei stesso ha riconosciuto, si trova in
una situazione grave e preoccupante.

Dalla sua risposta viene fuori la questione
di sempre, cioè o Il problema del Mezzogior-
no diventa una delle componenti per una
politica alternativa anche di tutta la Na-
zione oppure i problemi di Napoli non tro-
vano soluzione; o si marcia verso nuovi in-
dirizzi alternativi in cui abbia prevalenza la
spesa pubblica per consumi sociali ~ cioè

!'intervento per una ristrutturazione della
città, per i trasporti, per gli ospedali ~

oppure il caos, il dramma, i crolli di Napoli
continueranno peggio di prima.

Ecco perchè nOI, che in altre occasioni
recenti abbiamo sentito da parte di uomini

dt questo Governo, di fronte a problemi che
scuotono la Nazione come quelli di Napoli,
parole che non si limitavano soltanto ad una
generica citazione di cifre, aspettavamo
da lei, che è un napoletano di adozione e
che con passione combatte alcune battaglie,
una risposta che esprimesse la volontà po-

I litica del Governo di modificare qualcosa e
di accogliere aspirazioni che non sono sol-
tanto nostre.

Quando noi poniamo il problema dell'in-
cremento della spesa pubblica per consumi
sociali, non poniamo un'esigenza soltanto
nostra, ma prospettiamo un'esigenza avver-
tita dai lavoratori napoletani e dai sindacati
che in modo unitario giorni fa hanno pro-
clamato lo sciopero generale per una ri-
strutturazione dei trasporti pubblici; tali
sindacati hanno espresso un giudizio ne,.
gativo sullo schema di assetto territoriale
che vuole espellere dalla città 300 mila na-
poletani per consegnare alla speculazione
edilizia alcune aree e sullo stesso piano re-
golatore che trova profondamente contrarie
tutte le forze democratiche e popolari della
nostra città, dalle AiCL! ai comunisti, che
premono, in un concorso di iniziative, affin-
chè si trovi una soluzione che non agevoli
ancora una volta la speculazione edilizia che
è alla base di ciò che è avvenuto a Napoli.

Lo stesso vale per ognuno dei punti che
lei ha citato.

Voglio concludere il mio intervento dichia-
rando la nostra profonda insoddisfazione e
affermando che di fronte al dramma di Na-
poli da parte del Governo non si avverte la
necessità e l'urgenza di una radicale svolta
negli indirizzi fondamentali che sono alla
base degli attuali guasti che hanno provo-
cato il dramma della società napoletana.

P RES 'I D E N T E . Lo svolgimento
dell'interpellanza è esaurito.

Presentazione di disegno di legge

M A G R l' , Ministro dell'industria,
dJ,el commercio e dell'artigianato. Domando
di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A G R l' , Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artzgianat'o. A nome
del Ministro delle fin::mze, ho l'onore di pre~
sentare al Senato il seguente disegno di leg~
ge: «Autorizzazione a vendere a trattativa
privata al comune di Conegliano (Treviso) e
all'Ente chiesa parrocchiale della Beata Ver~
gine delle Grazie in Conegliano due porzioni
estese rispettivamente mq. 113.085 e mq.
4.380 circa del compendio immobiliare de~
nominato "ex caserma Vittorio Veneto ",
facente parte del patrimonio dello Stato)}
(865).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore~
vole Ministro dell'industria, del commercio
e dell'artigianato della presentazione del pre~
detto disegno di legge.

Discussione dei disegni di legge: {( Ristrut~
turazione, riorganizzazione e conversione
dell'industria tessile» (631); {(Istituzione
di un ente tessile e provvedimenti per la
ristrutturazione e la riorganizzazione del-
l'industria tessile}) (196) di iniziativa del
senatore Secchia e di altri senatori; {( Isti-
tuzione di un ente tessile per lo sviluppo
delle partecipazioni statali nel settore, isti-
tuzione di un fondo sociale per le zone
tessili e di un fondo per l'artigianato tes-
sile» (355) di iniziativa del senatore Fi-
lippa e di altri senatori.

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione dei disegni di legge: {( Ri-
strutturazione, riorganizzazione e conversio-
ne dell'industria tessile »; « Istituzione di un
Ente tessile e provvedimenti per la ristrut~
turazione e la riorganizzazione dell'industria
tessile », d'iniziativa dei senatori Secchia, Fa~
biani, Abbiati Greco Casotti Dolores, Bram~
billa, Palazzeschi, Benedetti, Adamoli, Tede~
sco, Bertone, Mammucari, Fusi, Moranino,
Pegoraro, Piva, Rossi, Fermariello, Abenante,
Sema, Vignolo e Lugnano; «Istituzione di
un Ente tessile per lo sviluppo delJe parte-
cipazioni statali nel settore, istituzione di

un fondo sociale per le zone tessili e di un
fondo per l'artigianato tessile », d'iniziativa
dei senatori Filippa, Naldini, Valori, Di Pri~
sco, Albarello, Masciale, Tomassini, Cuccu,
Menchinelli, Pellicanò, Preziosi, Raia e Li
Vigni.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Mammu~
cari. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, il disegno di legge, che iniziamo a di-
battere, mi sembra abbia avuto una vita ab~
bastanza stentata. Era nato in una prospet~
tiva ed in una situozione diverse dalle attua-
li e, se poteva avere un minimo di giustifica-
zione in quel momento e in quella situa~
zione, caratterizzata da una profonda crisi
nell'industria tessile, oggi questa giustifi.ca~
zione diviene sempre meno valida. Possia~
mo affermare che la sItuazione attuale è,
anche se non sostanzialmente, profondamen~
te cambiata.

In base infatti alle dIchiarazioni dell'ono~
revole Colombo e di vari rappresentanti del
Governo, si può affermare di trovarci in una
situazione di congiuntura molto favorevole.

Si parla di un notevole sviluppo dei ritmi
di incremento dell'attività industriale in tut~
ti i settori. Non si sono fatte osservazioni
in merito a questo o a quel settore, che an~
cora si trovi in crisi. Dirò di più. Quando
abbiamo proposto di approfondire l'esame
in merito ai ritmi di sviluppo dei vari set~
tori industriali e merceologici, ci è stato ri~
sposto che l'incremento del ritmo di svilup~
po è comune a tutti i settori, quindi anche
a quello dell'industria tessile classica e del-
!'industria tessile nuova, della quale anche
dobbiamo tener conto.

Ci troviamo quindi in una situazione nuo~
va, per la quale non si richiedono provve~
dimenti a carattere di urgenza, come quelli
che il Parlamento è tenuto praticamente a
discutere e a votare, cioè provvedimenti,
come poi illustrerò, che seg\lono le stesse
linee di altri provvedimenti di emergenza,
che non hanno poi dato i risultati che non
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questo o quel gruppO' privatO' ma la popo-
lazione italiana si attendeva.

Se esaminiamo i bilanci del 1968, resi
noti quest'anno, delle maggiori società inte~
ressate all'attività tessile, vi leggiamo una
descriziO'ne positiva della situazione e notia-
mo una struttura dei bilanci stessi diversa
da quella di alcuni anni or sonO'. Si può, cioè,
cominciare a parlare, in mO'do serio e po~
sitivo, di un accentuato processo di autofi-
nanziamento e quindi anche di investimen-
to, ai fini dell'ammodernamento tecnologico
così necessario nel settore dell'industria tes-
sile.

Abbiamo, ripeto, una situazione comple-
tamente diversa da quella di alcuni anni or
sono, e anche per altre ragioni. Questo prov-
vedimento non cade dal cielo, nè cade su
di un terreno asciutto e spaccato da
una arsura di anni; è un provvedimen-
to che piove su un terreno ricco, do-
ve cioè altri provvedimenti soma già in-
tervenuti. E non parlo di quelli provocati
da situazioni di emergenza, come quello, di
cui all'alluvione che colpì il biellese, ma di
provvedimenti che sono operanti ormai da
tempo, alcuni dei quali sono stati, direi,
rinverditi ed altri devono essere ulterior-
mente ammodernati. Vorrei citarli, per dare
una idea di come non ci troviamo di fronte
ad una carenza legislativa, ma, al contrario,
in una situazione di sufficiente efficienza le~
gislativa. Se così non fosse, sarebbe stato
inutile adottarli. Per queste ragionI questo
nuovo provvedimento non è neppure com-
plementare o supplementare, ma aggiunge
solo fior di miliardl a quei miliardi, che
avrebbero dovuto essere utilizzati bene.

Quali sono dunque i provvedimenti oggi
operanti? Intanto abbiamo la legge n. 623
che si dice debba essere rinverdita con lo
stanziamento di ben 100 miliardi di lire;
non si dice invece che questa proposta di
legge governativa dovrebbe riguardare gli
altri settori e non quello, dell'industria tes-
sile, in quanto questo provvedimento riguar-
da tutti i settori, perchè non fa riferimento
alla caratteristica merceologica in maniera
specifica, ma solo alle medie e piccole in-
dustrie.

Vi è, poi, la legge n. 1470, cbe è stata rin-
verdita con un provvedimento pubblicato
proprio ieri sulla Gazzetta Ufflciale, che stan~
zia ancora 10 milIardi, ai quali si prevede
pO'tranno esserne aggiunti altri.

Vi è, ancora, la legge che stanzia 100 mi-

liardi per l'acquisto di attrezzature ad ele-

vata tecnologia. Non si è stabilito anche in
questo caso che l'acquisto possa essere fat-
to, con grandi agevolazioni, da settori diver-

si da quello tessile; si stabilisce soltantO' che
tutte le imprese che abbiano necessità di
procedere ad un ammodernamento tecnolo-
gico, attraversO' l'acquisto di impianti, at-
trezzature O' addirittura di strutture che ab-
bianO' un elevato livello tecnologicO', all'este-
ro o in Italia, pO'ssono compiere aoquisti di
questa natura, sostenuti dalle agevolazioni
creditizie e finanziarie.

Non parliamo dell'altra legge che stanzia
oltre 60 milIardi e che mira anche a realiz-
zare un processo di ammodernamento tec-
nologico.

Vi sono, inoltre, le leggi operanti nel set-
tore dell' esportazione, le leggi cancernenti
i premi all'esportazione, quelle concernenti
i tassi agevolati al credito, quelle di soste-
gno dell'esportazione, quelle di difesa addi-
rittura dell'attività degJi esportatori di ser-
vizi, di impianti, dI merci nel caso avven~
gano sconvolgimentl di nalura politica o dI
altra natura nei Paesi, in CUI SI esporta la
merce, il servizio o addIrittura le attrezza-
ture e gli impianti.

È ancora in vigore la legge dei massImalI,
che, in un settore come quello dell'industria
tessile, ove la mano cl'opera ha un peso de-
terminante anche per il basso livello tecna-
lagico di mO'lte aziende e cioè, come nel set-
tore dell'edilizia, costituisce una componente
molto elevata, cO'ncede agevolazioni sostan-
ziose ai fini dell'attività di ammodernamen-

tO' e per la ripresa dell'industria tessile.
È operante la legge per il Centro-nO'rd.

Dal momento che le zone tessIli, anche in
base alla descrIzione che se ne fa nel dIse~
gno di legge, sono zone ad economia de-
pressa o ad economia arretrata, questa leg-
ge, mirante alla incentlVazione in modo par-
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ticolare della media industria e in generale
di tutta l'attività industriale, si prevede deb-
ba avere un certo effetto positivo, specie se
deve essere incrementata. Si parla, infine,
di una futura legge sulla montagna.

Quindi le caratteristiche congiunturali so-
no modificate, anche, se si vuole, a seguito
di provvedimenti, da tempo largamente ope-
ranti (se pai non hanno operato come sareb-
be stata necessario, la responsabilità non è
della callettività che ha pagato fior di mi-
liardi, ma di coloro che si sono appropriati
di ingenti somme per usi completamente di-
versi da quelH stabiliti); questa provvedi-
mento si davrebbe aggiungere ai precedenti,
ma la situazione esistente oggi è prafonda-
mente diversa da quella che aveva determi-
nato la predisposiz!One di un provvedimen-
to di emergenza.

Vi sono però altre circostanze nuove, .che
bisogna conoscere. Ci si scontra, qui, anco-
ra una volta, con il contrasto tra quello che
si dice e quello che si fa. Se, infatti, quello
che si afferma si volesse pai realizzare, que-
sto provvedimento non dovrebbe essere di-
scusso attualmente, ma in un periodo suc-
cessivo.

Qual è la situazlOne nuova che si è venuta

a determinare nel corso della seconda metà
del 1969? Si parla del piano '80 e proprio
il Senato, se non sbaglio, dovrebbe discu-
tere non delle prospettive, ma dell'imposta-
zione dei provvedImenti per lo sviluppo del-
l'economia degli anni '80; e sono provvedi-
menti di carattere organico, con orienta-
menti che in parte contrastana con quelli
di cUI al disegno di legge.

Secondo: SI parla (ma non sostanzial-
mente, perchè si sfugge anche qui per la
tangente) nel disegno di legge, insistente-
mente, dopo il fallimento clamoroso della
programmazione 1965-1970 o, se si vuole,
1964-1969, di una programmazione concor~
data tra la collettività rappresentata dallo
Stato, se si vuole dal Potere esecutivo e dal
Potere legislativo, e 1 gruppi privatI. Ma
programmazione concordata cosa 5igmfica?
Che accorre innanzi tutto stabilire di co"
mune accordo quale deve essere il processo
di sviluppo in base all'investImento dI capi-

tali pubblici e in secondo luogo control-
lare l'uso di questi capitali, di que,sti
investimenti; controllo che fino adesso
non si è fatto, c.ontrollo nan esistente,
per CUI molta parLe delle mcenLìVazioni, dei
mezzi finanziari della collettività ha seguito
altra strada da quella di un processo di ar-
ricchimento della tecnologia, di ricerca di
mercato, di ricerca scientifica e così via.
Inoltre, occorre tener presente un altra ele-
mento notevole ~ ed il discorso fatto da
Petrilli è abbastanza chiaro in materia ~

ciaè il pesa crescente delle partecipazioni
statali in questo settore" Noi non dobbiama
dimenticare, si voglia o nan si voglia concor-
dare con la funzione delle partecipazioni sta-
tali, il compita, la capacità di interventa, di-
rei anche il peso, che le partecipazioni sta-
tali hanno in questo settare.

Vi è, infine, un'altra innovazione di par-
ticolare rilievo, collegata strettamente ad
una parte almeno del disegno dI legge, guel-
la che stabilisce il principio della definizione
di zone tessili; ora nan si può pensa-
re che le regioni non debbano intervenire,
per il fatto, se non altro, che possono esse-
re sollecitate dai comuni. Bisogna conside-
rare che l'anno prossimo (e ci auguriamo
che questa affermazione non sia poi smen-
tita dai fatti o da deliberazioni del Potere
esecutivo o che qualche nuova crisi, che
qualcuno degli aggruppamenti politici voglia
creare, faccia sì che questo impegno venga
rinviato a tempo indeterminato) vi sarà l'at-
tuazione delle regiol1l a statuto normale;
mfatti nella primavera dell'anno prossimo
dovranno essere eletti contemporaneamente
i consigli comunali, quelli provinciali e
quelli regionali. L'anno prossimo, ripeto, do-
vrebbero entrare in funzione le regioni a
statuto normale e, guarda caso, una grossa
quantità delle imprese, che dovrebbero es-
sere salvaguardate, operano nelle zone nelle
quali le regioni a statuto normale devono

essere realizzate; ma sono anche regioni di
carattere particolare, sono regioni di un de~
terminato rilievo, sono regiol1l per le quali
gIà gli studi fattI daglI appositi organismi
(basterebbe pensare al Piemonte, alla Lom~
bardia, al Veneto, per non parlare della To~
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scana) stabiliscono quale deve essere il peso
della regione stessa nella determinazione
della politica degli investimenti, in maniera
particolare nel settore industriale.

Vi è quindi una situazione del tutto nuova
che ancora non si era creata nella prima me~
tà di quest'anno; si è venuta a determinare
dopo la crisi di Governo, dopo il rinvio delle
elezioni amministrative, che avrebbero do~
vuto aver luogo nell'autunno di quest'anno,
quindi con una conferma ufficiale e formale
dell'impegno non solamente da parte del
partito, che costituisce il Governo monoco~
lore, ma anche degli altri partiti che sostan~
zialmente sostengono il Governo.

Un'altra novità è la seguente. Noi al Sena~
to avevamo iniziato la discussione sulle nor-
me per le procedure di attuazione della pro~
grammazione. Questa discussione non si è
conclusa; la si deve riprendere per portarla
a termine. Ma la discussione sulle norme per
le procedure ha un carattere sostanziale, e
l'attuazione delle norme sulle procedure non
può non riguardare anche il modo, in cui
questo provvedimento deve essere attuato;
se così non fosse, se la legge relativa alle nor~
me sulle procedure non riguardasse il mo.do
in cui debbono essere utilizzati non meno di
400 miliardi, queSTa massa monetaria sfug-
girebbe al controllo della collettività. Anca.
ra una volta si ricadrebbe nell'assurdo che
la collerttività paga e i singoli utiHzzano i
soldi della collettiyità secondo i loro inte-
ressi personali. Nelle norme sulle procedure
si stabilisce molto bene quale deve essere
il rapporto tra i soggetti della programma-
zione, l'oggetto di questa e il potere pubbli-
co. Pertanto occorre che anche nel disegno
di legge si tenga conto. di queste norme. Leg-
giamole bene queste norme sulle procedure,
a meno che non se ne voglia dare un'inter-
pretazione diversa.

L'ultima novità è quella che riguarda la
nuova situazione del mercato estero. È, que-
sta, una situazione molto più vantaggiosa di
quella che avevamo alcuni mesi or sono, da-
to il risveglio di alcuni mercati. A tale pro-
posito più tardi esporrò proposte concrete
in materia. Basterebbe soltanto pensare ~

ormai il fatto. è ufficiale ~ che una nostra
delegazione sta operando nella Repubblica
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popolare cinese al fine di avviare tratta-
tive (forse Stati Uniti permettendo) per il
riconoscimento de iure di quella Repubbli~
ca; ciò avrebbe co.me co.nseguenza l'apertu-
ra di un mercato. vastissimo in modo parti-
colare per il settore dell'industria tessile.
Noi abbiamo una situazione co.mpletamente
diversa da quella che avevamo. prima, a pre"
scindere dai rapporti co.n il terzo mo.ndo
e con i Paesi socialisti.

Se passiamo ad esaminare il disegno di
legge notiamo alcune incongruenze. Il dise-
gno di legge innanzitutto dovrebbe in teoria
interessare solo il settore delle industrie tes-
sili che lavorano le fibre naturali, con even~
tualmente un addentellato per le fibre artÌ'fi~
ciali, di cui al gruppo della Viscosa. Occorre
qui parlarci chiaro: se dovessimo discutere
solo delle industrie tessili storiche e non di
quelle moderne, che sono sostanzialmente
collegate con i processi chimici, o discu-
teremmo di cose astratte o saremmo in mala-
fede. Ognuno sa, infatti, che il settore delle
fibre tessili naturali non è dissociato da quel-
lo delle fibre tessili artificiali e sintetiche, da
tutto il settore delle materie plastiche: si
hanno compenetrazioni di capitali, collega-
menti e concordamenti per il lavoro, addirit-
tura si hanno compenetrazioni di carattere
azionario.

Come si fa perciò a volere discutere soltan~
to o sostanzialmente o in maniera prevalente
del settore delle industrie tessili storiche,
cioè di quelle che lavorano le fibre tessili na~
turaH, le quali mppresentano sempre più
una minoranza al confronto delle altre fibre
tessili? Le fibre tessili naturali hanno loro
caratteristiche naturali come il collegamento
con l'agricoltura, con determinati mercati e
così via.

Ma vi è un'altra considerazione da fare:
oggi parlare solo di industria tessile come
industria di tessitma, filatura o altri proce-
dimenti che debbono poi portare alla produ-
zione del manufatto significa parlare in ma-
niera astratta, poichè il settore delle confe-
zioni è strettamente collegato con quello del-
!'industria tessile. Ma in questo disegno di
legge, quando noi abbiamo avanzato la ri-
chiesta di definizione di zone tessili, si è
escluso sia il settore delle fibre sintetiche, sia
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quello delle confezioni, mentre sappiamo che
oggi !'industria a monte è quasi un comple~
tamento dell'industria a valle. Vi è nn ciclo
chiuso, e i grossi complessi anche se non pos-
seggono in proprio !'industria tessile storica,
nella pratica hanno poi tali collegamenti nel
campo delle confezioni per la produzione di
miscelazione di fibre, che non è possibile
considerare esclusivamente il settore dell'in-
dustria tessile storica, ma occorre tener con-
to dell'insieme dell'industria tessile.

Di qui discendono alcune questioni, non
soltanto quelle delle provvidenze, ma anche
quella della definizione di zone tessili.

Vi è l'altra questione che riguarda ~ vo~

lendo rimanere esclusivamente nel settore
delle fibre tessili storiche o naturali ~ la
specializzazione, il carattere aristocratico
che ormai hanno le fibre tessili naturali, di
fronte alle fibre tessili plebee, che sono quel~
le della produzione di massa. Sempre più
noi notiamo che le fibre tessili naturali sono
utilizzate in maniera prevalente per lavora-
zioni di tipo particolare oppure per partico-
lari tipi di esportazione in mercati che ri-
chiedono tessuti e confezioni, di qualunque
natura, fatti con le fibre tessili naturali. È
una specializzazione, cioè, che si va sempre
più accentuando, ma che non crea condizio-
ni di disagio per questo settore dell'industria,
anzi se ci si sa fare, cioè se si ha piena auto-
nomia negli indirizzi economici e nei rappor-
ti politici ed economici con tutti i Paesi del
mondo, crea condizioni di privilegio per una
industria che ha grandi tradizioni storiche,
può avere grandi capacità ed ha una mano-
dopera che, fino a prova contraria, non è in-
feriore a nessun'altra manodopera esistente
in altri Paesi, non soltanto per l'attaccamen-
to al lavoro, ma anche per la capacità, oltre
che di inventiva, di attività produttiva.

Vi è questa caratteristica nuova, come è
il peso crescente dell'artigianato e della pic-
cola industria, quando lavorano in proprio,
non quando lavorano in base a commesse
della grande industria.

Quando perciò si stabiliscono determinati
provvedimenti o determinate linee in un di~
segno di legge, occorre sempre tener presen-
te qual è la realtà nella quale dobbiamo ope-
rare, senza sognare un mondo, che poi nella

pratica è diverso da quello concreto. Tran-
ne che, invece di vedere una realtà oggettiva,
si voglia vedere una realtà soggettiva, cioè
si voglia vedere questo o quel gruppo azien-
dale, questa o quella persona per il quale
o per la quale il provvedimento di legge viene
creato come un vestito che deve calzare per-
fettamente. Se non è questa la linea, cioè se
la legge non deve intervenire per avvantag-
giare questo o quell'imprenditore, questo o
quel gruppo industriale, allora il quadro che
dobbiamo avere della realtà, in cui deve
operare questo disegno di legge, è quello di
una realtà diversa da quella descritta dal di-
segno di legge stesso. Quindi, anche dal pun-
to di vista delle caratteristiche dell'attività
tessile. vi è una situazione che noi dobbia-
mo tenere in considerazione se vogliamo,
operare in maniera più specifica.

Ma vi è un'altra osservazione che deside-
ro fare, perchè se non chiariamo alcune que-
stioni, il provvedimento rischia di far pio-
vere ancora fior di miliardi laddove non c'è
solamente il bagnato, ma c'è addirittura una
inondazione di acqua pecuniaria. Occorre te-
ner presente come è suddivisa dal punto di
vista imprenditoriale l'industria tessile, non
solo quella delle fibre sintetiche o quella
delle fibre artificiali, ma anche quella stori-
ca. Oggi abbiamo grossi complessi industria-
li, che operano in questo settore. Non voglio
qui, ancora una voha, ricordare che cosa ab-
bia significato l'erogazione di ben 2.000 e
passa miliardi di lire ai gruppi elettrici, che
cosa abbia significato questa pioggia di da~
naro che ha determinato, sia pure nel senso
dell'ammodernamento alcune volte, lo scon-
volgimento dell'asé,etto del capitalismo ita~
liano e quindi anche dell'assetto industriale
'italiano. Basterebbe pensare alla Montedi~
san, per avere il quadro della natura dell'in-
tervento che si opera in questo settore e
quindi dei collegamen1i che questo enorme
complesso privato (anche se vi è una parte
di partecipazione s1atale) può avere nel set-
tore dell'industria tessile, operando attiva-
mente nel settore delle fibre e nel settore del~
le confezioni. Noi dobbiamo tener conto di
questa realtà, oltre che di Marzotto, della
Cucirini-Coats, di Bassetti e degli altri.
Noi abbiamo oggi colossi della finanza
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e dell'industria che operano in questo
settore. Ma dirò di più: alcuni di que~
sti complessi (basta pensare alla SNIA,
oggi SiNIA~BPD, ma anche a l,la Monte~
dison) non sono collegati solo con la realtà
italiana dal punto di vista della finanza, ma
sono sempre di più collegati con il capitale
straniero. E anche di questo noi dobbiamo
tener conto, quando eroghiamo fior di mi~
liardi, perchè altrimenti veniamo ad alimen~
tare una situazione assurda, per cui la no~
stra economia, la nostra ~ direi ~ sovra~

nità economica viene sempre più determina~
ta o condizionata dal finanziamento che fac~
ciamo a favore di grossi complessi stranieri,
i quali con i nostri soldi, nella realtà, si im~
possessano delle nostre attività economiche.

Vi è un'altra questione che dobbiamo con~
siderare, nel disegno di legge in parte accen~
nata; quella della media e della piccola in~
dustria, su cui altri colleghi insisteranno in
maniera particolare. Quando esaminiamo in
che modo la media e piccola industria ope~
ra nel settore tessile, notiamo che o opera
per conto di grossi complessi industria~
li, oppure si tratta di aziende che sono spe~
cializzate in determinate produzioni, e che,
quindi, hanno un loro mercato specifico. La
loro tenuta di un mercato particolare (non
dico monopolio) fa sì che non hanno sem~
pre una vita grama, specie quando si tratta
di medie aziende. Il concetto di media azien-
da è un concetto del tutto nuovo, e corri~
sponde a quello che era ieri il concetto di
grande azienda. Una azienda che abbia 500

°
1.000 operai, oggi è considerata media

azienda. In generale questa media industria
lavora proprio fibre, che hanno una caratte~
ristica di produzione aristocratica.

Il settore dell'artigianato, oggi, ha un peso
diverso da quello che poteva avere alcuni
anni or sono, sia per un processo di ammo~
dernamento, che vi si è determinato, sia per
il collegamento, non certamente coordinato
dal Potere esecutivo o dal Parlamento, con
il mercato straniero. Ha una funzione di tipo
particolare, propulsivo, della quale occorre
tener conto in maniera diversa, da come se
ne tiene conto nel disegno di legge.

Abbiamo infine il settore delle partecipa~
zioni statali ENI ed IRI. È un settore che

ha un peso crescente. Basterebbe citare il
caso dell'acquisto di un pacchetto, non di
maggioranza, della Montedison, realizzato,
se non erro, dall'ENI. Ma il problema è che
questo settore possiede grossi complessi in~
dustriali; basterebbe pensare al settore delle
confezioni e delle fibre, dalle Manifatture co~
toniere meridionali alla Lebole.

La cosa veramente notevole in questo caso
tè che questi gruppi (mentre gli altri, cioè
quelli privati, mirano a realizzare anche ac~
cardi tra di loro e, quindi, a creare partico-
lari condizioni per la conquista del mercato
interno ed estero) operano come se fossero
dei concorrenti in lotta continua tra di loro.

L'ENI e l'IRI non riescono a concordare
un'azione coordinata in un settore, per il qua~
le si chiedono provvedimenti, come quelli,
che dobbiamo discutere, quando hanno tutti
i numeri per poter realizzare un coordina-
mento che potrebbe far svolgere a questo
complesso coordinato una funzione per cui
forse anche il presente disegno di legge non
avrebbe ragia n d'essere.

Vi è il settore del lavoro a domicilio. Di
questo si parla poco, ma è sempre un setto-
re importante. Mi diceva l'onorevole Fibbi
(è una esperta in materia in quanto è stata
per lunghi anni segretaria della federazione
dei tessili) che le lavoranti a domicHio nel
settore delle fibre tessili e delle confezioni
ammontano a centinaia di migliaia. Questa
è quindi una categoria della quale la legge
avrebbe dovuto tener conto come ha tenuto
conto della media industria, della piccola in-
dustria e dell'artigianato. Mentre invece per
quel che riguarda il lavoro a domicilio non
se ne fa parola.

Vi è infine il settore operaio del quale non
possiamo non tener conto, non per il fatto
delle retribuzioni. Le lotte sindacali, in corso
in queste settimane, ci stanno ad. indicare
quali sono le richieste reali del movimento
sindacale. Occorre un intervento sia pure
coordinato, sia pure concordato, ma un in~
iervento sempre per determinare insieme, se
si vuole, con l'imprenditore, la sorte dell'at~
tività industriale, per compartecipare alle de~
cisioni relative alla sorte dell'attività indu~
striale e quindi anche al modo come vengo~
no investiti i danari, specialmente se sono
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suoi danari, perçhè sono danari della collet-
tività. Sappiamo troppo bene in che modo
non aver richiesto la reale collaborazione
dei lavoratori e delle loro organizzazioni in
merito al controllo del modo come nell'Ita-
lia meridionale sono stati utilizzati migliaia
di miliardi nell'agricoltura e nell'industria,
abbia portato a questa situazione assurda:
che più denari piovono nell'Italia meridiona-
le, più emigranti vanno via dall'Italia meri-
dionale. Si ha così un impoverimento asso-
luto del reale patrimonio, che è il patri mo-
no umano, dell'Italia meridionale.

In questo disegno di legge per i lavoratori
si parla, sì, di provvedimenti, ma di provve-
dimenti ~ diciamo con tutta chiarezza
di carattere elemosiniero.

Veniamo agli scopi della legge. Gli scopi
sono dichiarati molto bene in alcuni articoli.
Intanto si dice che la legge dovrebbe aiutare
il processo di ammodernamento tecnologi-
co, dovrebbe sollecitare il processo di ricon-
versione dell'attività tessile là ove questa
non ha possibilità di sussistenza.

Io voglio soffermarmi un momento su
questo punto, anche se altri potranno svilup-
pare ulteriormente il concetto. Cosa signifi-
ca: là ove questa non ha possibilità di sus-
sistenza? Nelle nostre orecchie suona trop-
po da vicino la serie di ordinanze della CEE,
del Mercato comune, non solamente nel set-
tore dell'agricoltura, ma nel settore dell'in-
dustria. Si hanno concetti nuovi e decisioni
nuove, che non provengono dalla volontà
delle forze reali italiane, ma provengono da
volontà di altri gruppi, che con l'Italia per
lo meno dovrebbero avere poco a che ve-
dere o, se dovessero avere a che vedere, do-
vrebbero averlo in base ad un accor-
do con le forze reali, che sono innanzi-
tutto le forze reali àellavoro e le forze reali
del,la produzione: ljOn i Riva o al,tri signori
di questa natura.

Ebbene, quando si accettano le volontà al-
trui e il concetto MEC, si rischia, di fatto, di
far saltare per aria anche lo stesso concetto
di zona tessile. Vi è, inoltre, come obiettivo,
quello di favorire il processo di fusione e
di concentrazione, di incorporamento. Ma
anche qui, qual è il significato contenuto in
questo obiettivo? Ecco perchè io ho detto,

a un certo punto: stiamo attenti! Questa
legge non sia una legge soggettiva, una leg-
ge a favore di persone o di gruppi. Quando
noi parliamo, in maniera così indetermina-
ta, di necessità di realizzare un acceleramen-
to del processo di fusione e di concentrazio-
ne, oltre a quello, che già si è realizzato a se-
guito dell' applicazione delle leggi (la legge
votata nel 1965, ulteriormente modificata),
significa che si vuole realmente creare una
situazione completamente diversa dal punto
di vista sociologico, dal punto di vista eco-
nomico e dal punto di vista dell'assetto ter-
ritoriale nel settore dell'industria tessile.

Infatti, cosa significa accelerare il processo
di fusione e concentrazione, se non v'è un
potere pubblico, che interviene? Significa che
nella pratica i grossi complessi, che già stan-
no realizzando un processo di fusione e di
concentrazione, porterebbero ancora più
avanti questo processo, ottenendo, ancor più,
altre sovvenzioni da parte dello Stato.

Poi si dice che occorre assicurare lo svi-
luppo delle attività economiche e dell'occu-
pazione nelle zone a prevalente attività tes-
sile! Quando vediamo in che modo si mira
a realizzare questo processo, lo ripeto, ci
troviamo di fronte a un provvedimento di
carattere elemosiniero per i lavoratori e di
favore per i gruppi industriali.

Infine: ristrutturare il settore tessile. Af-
fermare che si deve ristrutturare il settore
tessile è porre in evidenza la natura del prov-
vedimento, proprio perchè ristrutturare il
settore tessile ~ non riconvertire in altre at-

tività industriali, ma ristrutturare ~ è trop-
po collegato con il processo di fusione e di
concentrazione, è troppo collegato con il pro-
cesso di incorporazione attraverso rappor-
ti; è, cioè, una linea che nella pratica por-
ta ancora più avanti e in modo anca l'
più avanzato quel processo che gli ex
gruppi elettrici hanno praticamente ini-
ziato da anni nel nostro Paese. Ristruttura-
re significa un assorbimento crescente di me-
die industrie. Avremo un processo di forma-
zione di giganteschi complessi industriali
collegati con il settore straniero.

È bene anche qui prender nota delle os-
servazioni che fa il relatore, il compagno
Minnocci, al disegno di legge. Le osserva-
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zioni per le quali il collega Minnocci arriva
ad una conclusione positiva per l'approvazio-
ne del disegno di 18gge sono le seguenti: an-
zitutto vi è un forte restringimento del mere
cato interno (e il relatore dta le cifre); di
fronte a tale restrlngimento, fenomeno d'al-
tra parte comune per ogni settore merceolo-
gico, vi è un allargamento del mercato este-
ro, una sensibile diminuzione dell' occupa-
zione, una inadeguatezza degli investimenti
per un ammodernamento tecnologico ed una
scarsa o inadeguata strutturazione del setto~
re in particolare per il cotone e per la lana.
Il relatore ammette, poi, che vi è una funzio-
ne particolare della piccola e media indu-
stria e dell'artigianato. Fa presente che vi è
nel settore della piccola industria un proces-
so di polverizzazione e cita le cifre (5.000
aziende industriali e quelle che hanno 100
operai non sono la maggioranza). Affer-
ma inoltre che vi è un impoverimento di
maestranza specializzata; abbiamo cioè un
processo di invecchiamento e non di rinno-
vamento della manodopera specializzata. Si
afferma, inoltre, la necessità di un processo
d'integrazione orizzontale e verticale, al fine
di ottenere aziende ottimali per produttivi-
tà e riduzione di costi.

Questa osservazione, che è d'altra parte
anche un orientamento, ancor di più ci con-
ferma sull'obiettivo finale dei provvedimen-
ti, di cui al disegno di legge: è l'accettare
quella linea, collega Minnocci, che ci sta fa-
cendo soffrire crisi enormi in altri settori.
Adesso avremo nell'agricoltura l'applicazio.
ne puntuale delle norme concernenti il vino:
conoscendo la realtà italiana, la mentalità del
piccolo contadino e !'impossibilità per que-
st'ultimo di realizzare quelle operazioni sta-
bilite dal Mercato comune, noi avremo una
crisi nella crisi.

Sappiamo qual è il concetto di produttivi-
tà, conosciamo il concetto di riduzione dei
costi e il concetto di azienda ottimale non
solo nell'agricoltura, ma anche nel settore
del commercio e dell'industria: dare il mag-
gior peso possibile e il maggior aiuto ai gran-
di. È, d'altra parte, la linea che il ministro
Taviani segue per la Cassa del Mezzogiorno
in maniera estremamente puntuale nel qua-
dro dell'applicazione della linea del Mercato

comune europeo. Ciò significa, però, con-
traddire a quella osservazione, che era stata
fatta precedentemente, circa la funzione che
hanno la media e la piccola industria nell'ar-
tigianato. Non si può accentare, infatti, un si-
mile principio senza tener conto della real-
tà italiana. Non si possono importare nè
orientamenti, nè procedimenti, nè indirizzi
che possono esser propri, ad esempio, del-
la Germania, o della Francia, ma che nel-
l'Italia non possono essere applicati pun-
tualmente" Se dovessimo seguire questa stra-
da, potremmo introdurre in Italia in ma-
niera puntuale il pensiero di Mao in una
situazione che con la Cina non ha niente a
che vedere: ebbene, noi stiamo applicando
queste norme per quanto ha riferimento agli
orientamenti del Mercato comune europeo
e della CEE anche nel campo tessile.

Vediamo ora quale è, di fatto, la realtà.
I mali citati dal collega Minnocci da cosa
derivano? Non mi voglio riferire alla « Sto-
ria della grande industria» di Rodolfo Mo-
randi che fu un testo classico studiato da
tutti coloro, che sono entrati nella vita po-
litica dalla porta di sinistra. Leggendo quel-
la storia, conosciamo qual è la caratteristica
dei gruppi tessili. L'industria tessile italiana,
J'industria storica delle fibre tessili naturali
si è sviluppata, oltre che per intervento del
capitale straniero ~ del capitale svizzero
in maniera fondamentale in un determinato
momento ~ grazie anche allo sfruttamento

delle forze energetiche locali, ad un inten-
sissimo sfruttamento della manodopera, ad
una politica di elevatissima protezione e at-
traverso il sistema del lavoro minorile e del
lavoro a domicilio.

Anche qui conviene fare un esempio. For-
se il Ministro potrà darmi torto. Credo, pe-
rò, che non possa sostanzialmente darmi
torto in materia. Ho presenti i grandi pro-
prietari dei giardini di aranci della Sicilia.
Oggi abbiamo una crisi nel settore delle
esportazioni delle arance e in parte anche
dei limoni. Quando si vanno a ricercare i
motivi di questa crisi, si vede che questa
è determinata dalla non specializzazione del-
la produzione, per cui gli aranci di Israele
o quelli del mondo socialista, a parte gli
aranci degli Stati Uniti d'America, fanno
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concarrenza ai nostri aranci e presto gli
aranci di esportazione araba faranno con-
correnza alla nastra produziane.

Ma perchè si è arrivati a questa situazio-
ne? Perchè il modo di operare nei grandi
giardini si basa sastanzialmente sullo sfrut-
tamento della mano d'apera, per cui il red-
dito che se ne ricava è talmente elevato,
che il privato nan ha nessun interesse a cam-
biare sistema e per lui è più che sufficiente
il milione e duecento mila lire l'ettaro che
ricava da un aranceto.

Nell'industria tessile abbiamo qualcosa di
simile. Attraverso la linea di sviluppo del-
l'attività tessile, realizzata con lo sfrutta-
mento delle energie locali, del lavoro fem-
minile, minorile e di quella a domiciliO', è
chiaro che un tipo di conduzione, scusate
il termine, di carattere parassitario non po"
teva indurre le imprese, specialmente de-
terminate imprese o gruppi familiari, a rea-
lizzare una politica di investimenti volta ad
un processo di ammodernamenta. E lo ab-
biamo visto anche nel settore delle costru-
zioni, dove, finchè si è aperata sul terreno
dello sfruttamento della mano d'opera, il
processa di sviluppo tecnologico non si è
realizzato; quandO' poi si è scoperta la indu-
strializzazione delle costruzioni, pur conti-
nuando a sfruttare la mano d'opera, che però
si rendeva conto di essere sfruttata e quin-
di cercava di opporsi a questa linea, si è rea-
lizzato un pracesso di investimenti da parte
di grossi complessi industriali e finanziari.
Basta pensare ai gruppiFIAT, Pesenti, Pi-
relli e Montedison, nel quadro delle gran-
di società immabiliari italiane, per avere
una idea di come si sia rivoluzionato que-
sto settore.

Tuttavia nell'industria tessile classica da
anni abbiamo gli inconvenienti che aggi in-
ducono il Gaverno a prendere provvedimen-
ti, che di fatto sono contro questi signori
che non sono tutti del tipO' di Riva, ma che
fanno parte di gruppi familiari e vagliano
fare una vita tranquilla, come per esempio
nel settore dell'industria cartaria, in parti-
colare in quello della produzione della carta
normale, dove i privati non hanno interesse
ad investire, ma ad accantanare i loro gua-
dagni per investirli eventualmente in altri
settori più redditizi.

Questa è la realtà nel settore dell'industria
tessile classica, che è stata caratterizzato
da una deficiente palitica di investimenti,
per cui non si è realizzato un processo di
ammOidernamento tecnologico come quello
che oggi si sta realizzando, per esempio, in
Cina, sia pure nelle forme più diverse, sia
pure utilizzando la produziane artigianale;
tuttavia in questo ,Paese ~ e la SNIA-Vi-
scosa lo sa bene perchè vi Oipera ~ le indu-
strie che sorgano sono estremamente mo-
derne ed anche quelle già esistenti sono sta-
te ammodernate.

La stessa cosa nan avviene nel nostra
Paese. Vi è quindi questa situazione as-
surda, come assurda è anche quella relativa
alla politica di ricerche di mercato.

Ora, questi complessi in gran parte fami-
liari come si SOino ammodernati almenO' nel
campo della ricerca di mercato, sia all'inter-
no che all'estera? In questo mO'mento mi
vengono in mente !'ICE e il MinisterO' del
cammercio can l'estera, che acquisterannO"
sempre maggiore importanza, dato il peso
crescente del settore della esportazione. Se
ricordiamo la storia di questi complessi fa-
miliari, ebbene, questi sano di una levatu-
ra di gran lunga inferiore ai complessi fa-
miliari toscani, di Pisa, Firenze o Siena, i
quali le ricerche di mercatOi le sapevano fare
molto bene, ma nel Medio Evo. Ma i gruppi
del biellese, di Schio, della Lombardia e del
Piemonte in che modo si sono adeguati, ri-
cordandO' le iniziative che si prendevano
nel Medio Evo? Se si è parassiti, è lagico
che poichè fare ricerche di mercato richie-
de investimenti, richiede una spesa ed anche
una fatica mentale, tra le altre cose, se si
vuole essere impn~nditari e nan tagliatori
di cedole, come in genere sono molti di que-
sti, allara non ci si può adeguare al nuavo.
Occorre tener conto di questa mentalità, an-
che quando si parla di impoverimento dei
quadri tecnici. La domanda, che ci si pone,
è in che mado le industrie tessili hanno
operato; quanti soldi hanno investito per
realizzare la castruzione di quadri tecnici
sia per gli ingegneri, che per gli aperai spe-
cializzati; quanti soldi sono stati spesi. Oggi
si parla di provvedimenti che la collettività
deve prendere per la riqualificazione di que-
sti quadri. È chiaro che oggi ci traviamo
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in una situaziane assurda, in quanto non c'è
afflussO' di farze nuove, non soltanto perchè
il livello salariale delle industrie tessili è
molto bassa, ma anche perchè non vi è stata
nessuna sallecitazione per fare in modo che
un'industria classica in Italia come quella
tessile fasse callegata anche all'esigenza mo~
derna della castruzione dei quadri tecnici,
sia degli ingegneri, che degli operai.

EccO' la realtà di fronte aUa quale ci tro~
viama e per la quale oggi il Governo, di
fronte a una situazione, che nan è imputa~
bile alla collettività, ma all'egoismO' di al~
cune famiglie, dice che la callettività deve
erogare centinaia e centinaia di miliardi di
lire.

Non possiamO' non tener presente quindi
la storia dell'industria tessile e il quadro
deJle responsabilità perchè noi, nel presen~
tare gli emendamenti al disegna di legge,
abbiamo tenuto conto di questi elementi.

Altra osservazione è quella che riguarda
la riduzione della mano d'opera. Perchè vie~
ne ridotta così fortemente la mano d'opera?
Forse per carenza sola di attività industria~
li? C'è si anche questa causa, però ricardia~
moci che ogni pracesso di ammodernamen~
to tecnolO'gico realizza una drastica riduzione
del personale e ricordiamaci che l'aumento
spaventosa alle volte dei ritmi di lavora, con
conseguente aumento degli infortuni, delle
malattie e così via, ha determinata una ri~
duzione del peso della mano d'opera.

Vi è un processo di utilizzazione di ragaz~
ze a cavallo di determinate età, giovanissi~
me. Se abbiamO' l'impoverimento della mano
d'opera, dobbiamO' risalire ancora alle re~
sponsabilità. Quando, infatti, si debbono da~
re soldi della collettività, è necessario che
si sappia chi userà questo denaro e a quale
fine e quale storia dietro le spalle ha chi i
soldi intende utilizzare.

Dobbiamo infine tenere conto del proces~
so di specializzazione. E veniamO' ai prov~
vedimenti. Parlavo di almeno 400 miliardi
di lire, di cui 200 miliardi sona per agevo.
lazioni di carattere finanziario. Quando però
andiamo a fare il calcolo delle agevalazioni
fiscali, vediamO' che queste sona oltre i 200
miliardi. Le agevolazioni fiscali sono quelle
classiche, di cui una è quella del fondo di

200 miliardi che dovrebbero essere messi a
disposiziane dall'IMI attraverso il lancio di
abbligazioni per ,finanziare il processa di ri~
conversione o di ristrutturazione con il pa~
gamento di un tasso del 4 per cento su un
investimento dal 50 al 70 per cento degli
impianti.

A seconda però che l'impresa fruisca del
50 per cento o del 70 per cento, avrà mag~
giare o minore capacità di azione praduttiva
e questo già crea una differenza tra le varie
imprese.

È vero che apparentemente si vogliono fa~
vorire con il 70 per cento quelle che hanno
investimenti fino a 500 milioni, mentre con
il 50 per cento si vogliono favorire quelle
che hanno investimenti fino a 3 miliardi.
Sappiamo però come queste cifre nell'atti~
vità industriale giuochino con parametri
campletamente diversi da quelli di carattere
aritmetico e credo che l'ingegner Dosi può
essere maestro a tutti per quanto attiene
alla differente valutazione delle componenti
reali che operano quando c'è un aumento
dell'attività industriale in rapporto alla mas~
sa monetaria, che vi è investita.

Vi è l'obbligo da parte dello Stata di as~
sorbire le quote di interesse superiori al 4
per cento. Vi è una disposiziane nuava: non
si tratta più solamente dell'interventO' del~
l'IMI, ma anche dl quella degli istituti, che
sono preposti all'attività del medio credito.
Questi istituti possono intervenire in ma~
niera particolare per il prO'cesso di ricon~
versione delle industrie tessili e per quello
di amplificazione. Si tratta sostanzialmente
di 200 miliardi che, nei processo di rota~
zione, vogliono significare molto di più.

Le agevolaziani .fiscali. Primo: l'esenzione
decennale dall'imposta sul reddito per con~
versione in attività non tessili; esenzione
decennale dall'imposta sul maggior redditO'
per ampliamento e canversione dell'industria
tessile. Poi: le agevolazioni di cui alla legge
per le fusioni e le concentrazioni. Sappiamo
cosa questo sign1fica. Non citiamo ancora
una volta il caso della Montedisan, dei fa~

mO'si 45 miliardi risparmiati. Sarebbe però
interessante che il Ministro del tesoro o
quello del bilancio o quella dell'industria
ci dicessero (c'è una studio di «La documen-
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tazione italiana» in quattrO' volumetti sul
processo di fusione e concentrazione; due
volumetti sono dedicati al processo realiz~
zatosi dal 1965 al 1968) quanto hanno rispar~
mia to gli industriali in due anni con la rea~
lizzazione dei processi di fusione, concen~
trazione e incorporazione, a seguito della
esenzione dalle imposte, che avrebberO' do~
vuto pagare; credo che la cifra sia dell'or~
dine di alcune centinaia di miliardi di lire.
Ma un documento su tale argamento non
ci è stato ancora fornito, nonastante che
sia stato sollecitato, al momentO' in cui si
discuteva il disegno di legge. Inaltre vi è la
sospensione delle norme per il trasferimen~
to all'Enel degli impianti di autoproduzio~
ne che siano utilizzati per meno del 70 per
cento; e anche questa prO'vvedimento sap~
piama qualì agevolazioni possa procurare.

Questi sono i provvedimenti fondamenta~
li a favore delle industrie tessili. Vi è un
addentellata, quandO' si parla di cinque mi~
liardi che debbono essere dati all'artigianato.
È come dire semplicemente che nai voglia~
ma difendere l'agricoltura. Per difendere
l'agricoltura bisogna sapere quali sana i
soggetti che operanO' nei campi e bisogna
spedficare se si vuole difendere questo
o quell'altro soggetto. E alla stessa ma~
do bisogna chiederci chi favorirannO' que~
sti provvedimenti. Il moda come davrà es~
sere applicata la legge IO' indica con chia~
rezza; la complessità stessa della legge, co~
me vedremo, dà chiara visione di chi si av~
vantaggerà di questi provvedimenti.

Vi è una parte della legge che riguarda
la difesa del lavoro. A parte il fatto che i
sindacati possonO' chiedere le riunioni pe~
riodiche per accertare in che moda questi
processi vengono realizzati, la sostanza dei
provvedimenti di cui al disegna di legge si
può ricavare da quanto segue. Primo: corsi
di riqualificazione. Noi a Roma abbiamo una
esperienza non buona di questi corsi di ri~
qualificazione: per noi hanno avuto sem~
pre' il significata di un mezzo per buttare
sul lastrico la gente. Ogni volta che ci sono
stati a Roma dei corsi di riqualificazione
per processi o di ristrutturazione o di ricon~
versione o di ridimensionamento è accaduto
questo: che gli operai, che avevano frequen-

tato tali corsi, erano entrati nel settore ter~
ziario oppure erano andati via dalla città
di Rama.

Secondo: assegni familiari ai disoccupati;
grande concessione che viene fatta perchè
i disoccupati che hanno figli non dovrebbero
mantenerli! Questo dovrebbe essere un ob~
bligo e d'altra parte la legge già stabilisce
questo principio per gli edili!

Terza: mantenimento di due terzi della
retribuzione per i lavoratori sospesi e per
coloro che lavorano ad orario ridotto, fino
a nove mesi. Ora, considerando il comples~
sa di questi provvedimenti in moneta, in
soldi e raffrontandolo con le somme che ven~
gona destinate al processo di riconversiane,
tenuti presenti i soggetti, ci accorgiamO' che
si tratta di un rapporto spaventosamente
carente per il settore operaio; a parte la ca~
renza di natura politica, che si rileva dal
fatto che si dà a queste categorie una deter-
minata samma per tacitarle, ma non si chie~
de il loro interventO', non si sollecita il loro
cantributo di cervello, di amore all'attività
produttiva, di difesa degli interessi dell'in~
dustria nazionale per realizzare un reale pro-
cesso di ristrutturazione del settore tessile.

Vi è, infine, la definizione del settare tes~
sile, della zona tessile. Vi saranno altri col~
leghi del mia Gruppo e anche di altri Grup-
pi che illustreranno gli emendamenti pre~
sentati in questo campo. È qui l'altro ele~
mento che ci induce a sospettare che la leg~
ge sia soggettiva e non oggettiva, perchè la
stessa definizione di settore tessile è calle-
gata a quella di fibre tessili. Ebbene, nai
sappiamo ~ perchè li conosciamo per no~
me ~ chi sono gli industriali, i complessi
delle fibre tessili naturali, però sappiamo
anche i collegamenti con il settore delle fi-
bre sintetiche e artificiali. Non si collegano
le zone tessili al settore delle confezioni, e
anche questo elementO' ci induce a ritenere
che la legge è di carattere soggettiva, che
mira cioè a favorire determinate famiglie,
determinati gruppi e persone, perchè altri~
menti non si comprenderebbe la resistenza
opposta all'allargamentO' del concettO' di zo~
na tessile nel senso di includervi non solo
le fibre naturali, ma anche quelle artificiali
e sintetiche e il settore delle confeziani, giac~
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chè oggi questo è il quadro unitario dell'at-
tività tessile, per cui si dovrebbe necessa-
riamente realizzare una modificazione deJ
concetto di zona.

Le zone tessili debbono essere definite
entro sei mesi con decreto del Ministro del-
l'industria. Ma la cosa che ancor più ci po-
ne in contrasta con il provvedimenta è il
modo di applicazIOne della legge che anco-
ra una valta è complicato e che, per essere
attuato, richiede il cancorsa di cervelli, tec-
nici, ricercatori. Quanda noi diciamo che
vogliamo difendere la piccala e media in-
dustria e l'artigianato che nan hanno tecnici,
non hanna ingegneri, nan hanno ragionieri,
ecanomisti o ricercatori e vediama invece
in che moda la legge deve essere applicata
e che cosa si richiede per la sua applica-
zione, ci accorgiamo nuovamente che chi può
realizzare l'attuazione del metodo di appli-
cazioneè sola il grande complesso, la gran-
de società, nan certa la piccola società, non
la media, nan l'artigianato.

Che casa si dice per il metado di appli-
cazione? Occorre presentare i piani di ristrut-
turazione e di riorganizzazione entra sei me-
si. Si dirà che questo è già un tempo lungo.
In verità è un tempa lunga per chi ha già
tutto predisposto, ma è assai breve per gli
onesti e gli ingenui, che nan hanna predi-
sposto nulla. D'accorda! Vi saranno gli
emendamenti, ma intanto questa imposta-
zione ci sta a dimostrare ancora una valta
can evidenza qual è il soggetto nei canfron-
ti del quale la legge deve operare. Ed an-
cora: si deve presentare una relazione tec-
nico-finanziaria, che comprenda il livello di
occupaziane, l'adeguamento e la sostituzio~
ne d'impianti, la fusione con altre società,
l'incorporaziane attraverso gli apporti. Chi
è pratico della scienza economica ed indu-
striale sa che cosa significa presentare rela-
zioni ohe verranno studiate attentissimamen-
te dalla commissione che dovrà poi eroga-
re i fondi e dall'IMI e poichè tali relazioni
dovranno essere studiate tutte assieme è lo-
gico che chi disegna meglia avrà il 30 e lode
mentre chi disegna male non avrà neppure
il 18 a, anche se lo avesse, dovrà cedere il
passa ai 30 e lode.

Si costituisce poi un comitata intermini-
steriale, integrato con esperti nominati dal

Ministro dell'industria ~ sia pure dietro
presentazione di nominativi delle organizza-
ziani dei produttori e dei lavoratori ~ che
entro sei mesi deve approvare i piani, dopo
una valutazione di insieme, collegiale. Si de-
vono, inaltre, realizzare esami periodici su
richiesta delle organizzazioni sindacali dei
lavaratori e degli imprenditari sull'anda-
mento dell'occupaziane, ma non sul modo
in cui sono stati utilizzati i danari. Si dice
che l'occupazione è collegata con la natura
degli investimenti; non è vero, stiama bene
attenti, o per la mena non sempre è col-

, legata con la natura degli investimenti, con
il processo di ristrutturazione. È una cosa
completamente diversa.

Infine la legge stabilisce che debbano es-
sere dati 5 miliardi all'artigianato. Le no-
stre osservazioni e le nostre critiche (poi
passerò alle proposte) in che casa cansisto-
no? La prima è ch~ ci si trova ancora nella
sostanza di fronte ad una legge di incentiva-
zione che è al di fuori delle linee del proget-
to '80, non è in coordinamenta a in concor-
danza con essa. Ancora una volta noi siamo
in presenza di un provvedimento estempara-
nea, e direi anche intempestivo, che rom-
pe un processo di equilibrio che si varrebbe
realizzare sia per la sistemaziane merce 0-
logica che per la sistemaziane relativa al-
l'assetto territoriale.

Il disegno di legge mira nella sostanza ad
esaltare ancora una volta il soggetto priva-
to, l'iniziativa privata. E qui proprio nel
quadro delle lotte condotte oggi dai lavo-
ratori bisognerebbe caminciare a ragionare
un po' di più sul cancetto di impresa priva-
ta. Come è possibile, nel 1969, affermare
ancara che una impresa è privata, quan-
do nella pratica il capitale di rischia è
ridotto al minimo e si lavora con il denaro
pubblico? In che modo questo concetto, che
pateva avere pieno valore nell'aurea perio-
da del liberalismo, quando veramente !'im-
prenditore rischim é' con !'investimento dei
suoi persanali capitali, può essere usata og-
gi? Come si può parlare di impresa privata,
quando tutti i complessi industriali in pra-
tica sono sostenuti da pubblico denaro? O
si va alla fiscalizzazione degli oneri sociali,
o si va ai massimali, o si va ai premi, o
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si va alle gratifiche,
°

si va agli incen-
tivi di varia natura. Ma allora non è
necessario rivedere il concetto di impresa
privata, di soggetto privato, quando di pri-
vato vi è solamente l'incasellamento dei red-
diti provenienti dallo sfruttamento delle at-
tività altrui, ivi comprese oggi quelle dei tec-
nici, quelle dei ricercatori nelle imprese,
che scioperano inSieme agli operai, che vo-
gliono una diversa collocazione, che voglio-
no, e giustamente, il controllo dell'uso non
del denaro dell'industriale, ma del denaro
pubblico?

D O SI. Ma i privati del denaro che ri-
cevono rispondono. Pensa che questo dena-
ro sia dato a fondo perduto?

M A M M U C A R I. Rispondono in che
modo? Collega Dosi, le potrei citare numero-
si esempi del modo in cui, in particolare
laddove ha operato la Cassa per il Mezzo-
giorno, non si è mai risposto dell'uso del
denaro pubblico. (Replica del senatore Dosi).
Siccome questo è un provvedimento di na-
tura analoga non possiamo non introdurre
questo concetto che, a mio parere, oggi do-
vrebbe essere accettato dalla collettività.
Quando io finanzio voglio anche sapere
come i miei soldi vengono spesi; quando
l'IMI finanzia pone la condizione se il
piano di ristrutturazione viene realizzato.
Ma quante sono le vie per sfuggire a que-
sto controllo quando non vi è il controllo
dei diretti interessati, che sono le forze che
debbono. essere occupate, non solamente gli
operai, ma anche i tecnici e i ricercatori?

Questo disegno di legge nella sostanza mi-
ra ad esaltare il profitto, perchè è fatto per
indurre ancora una volta !'industriale ad in-
vestire, assicurandogli un tasso di profitto
abbastanza elevato. Questo disegno di legge
inoltre mira a costituire grossi complessi
industriali con i soldi della collettività. Altra
critica che noi facciamo è che il potere di
decisione è sostanzialmente nelle mani degli
imprenditori. Non vi è, cioè, quello che ri-
vendicano oggi i lavoratori, quella che è
una delle richieste ,fondamentali della lotta
sindacale e che sarà anche uno degli ele-
menti della lotta che a gennaio svilupperan-

no i lavoratori tessili: non voglio neppure
dire un consiglio di gestione, ma un accerta-
mento (usiamo almeno questo sostantivo
molto moderato) del modo come viene con-
dotta l'azienda !per non ripetere i casi scan-
dalosi verificati si fino adesso.

Altra critica riguarda la complessità del
modo di applicazione della legge. È la stessa
complessità che praticamente impedisce al
medio. coltivatore e al piccolo coltivatore
di usufruire degli incentivi in agricoltura.
E il collega Minnocci ne sa qualche cosa,
perchè sa quanti nel frusinate beneficiano
di queste possibilità. Basta leggere il libro
sull'applicazione della legge relativa al pia-
no verde: io ho voluto vedere tutti i
moduli.

M A S C I A L E. È sempre autunno con
il piano verde; è ingiallito.

M A M M U C A R I. La complessità
della legge non favorisce quelli che dice di
voler favorire, in particolare la media indu-
stria, la piccola industria e l'artigianato.
Questa è l'altra critica che noi facciamo, per
esperienza ormai storica del modo in cui la
legge delle incentivazioni viene applicata at-
traverso complessi atti burocratici, che im-
pediscono che chi sia amante della propria
attività produttiva possa realizzare l'applica-
zione di questa legge.

Inoltre questa legge non esalta la funzio-
ne coordinatrice delle regioni a statuto nor-
male, e questa è un'altra carenza, estrema-
mente grave, quando si è alla vigilia dell'ap-
provaziDne di provvedimenti legislativi ine-
renti alle elezioni regiDnali.

Critichiamo inoltre questo disegno di leg-
ge perchè non ha una visiDne organica del
problema dell'industria tessile, ma ha una
visione nettamente settoriale e nDn si con-
figura neppure, nel quadro del piano '80, in
una politica di assetto. territDriale, che ten-
ga conto delle esigenze di sviluppo econo-
mico. di quelle zone nelle quali minore è
la possibilità economica attuale.

Vi è, infine la critica relativa alla defini-
zione di zona tessile che sarà uno dei punti
chiave di scontro che nDi avremo, oltre alle
questioni della natura delle agevolazioni, del-
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le garanzie che occorre dare al settore che
noi riteniamo debba essere reso sempre più
efficiente per quanto si riferisce allo svilup~
po dell'attività tessile, quello delle piccole
industrie.

Altra critica che noi facciamo riguarda il
fatto che, operando il settore pubblico in
questo campo, non si affida a questo l'opera
che dovrebbe essere sua propria. Noi vedia~
ma oggi il dramma che abbiamo nell'edili~
zia per non aver affidato al' settore pubblico
l'opera di coordinamento e di stimolo. Noi
a Roma paghiamo lo stesso prezzo che si
paga a Napoli, a Milano o a Torino. Il set~
tore pubblico ha enorme importanza. È in~
vece ritenuto d'importanza secondaria in
quanto soltanto il settore privato ha il di~
ritto d'intervenire, di decidere e di deter~
minare., Non vi è neppure, in questo dise~
gno di legge, cosa che ci auguravamo, la
richiesta di un coordinamento tra le atti~
vità dell'IRI e dell'ENI. È assurdo, infatti,
che due enti pubblici operino ognuno come
se fosse un gruppo privato che dovesse rea~
lizzare una sua particolare politica e non
una politica di carattere generale. Anche
questa è una grossa carenza perchè il coor~
dinamento obbligatorio dell'attività di questi
due gruppi nel settore tessile faciliterebbe
un'opera reale di riconversione e di ristrut~
turazione.

L'altra critica infine che noi facciamo si
riferisce al settore della ricerca scientifica,
della ricerca di mercato e dell'ammoderna~
mento tecnologico. In questi campi non ven~
gono date garanzie reali al settore della pic~
cola industria e dell'artigranato. Per questo
noi abbiamo presentato delle proposte e il
collega Minnocci ha presentato un emenda~
mento in Commissione. Noi ci auguriamo
che almeno su questo punto si possa riusci~
re a realizzare un accordo in modo da giun~
gere ad una conclusione positiva.

Non si parla affatto nel disegno di legge
delle materie prime. La materia prima ha
una sua importanza fondamentale, sia che si
tratti di fibre tessili che produciamo in Ita~
lia, sia di quelle che importiamo.

Nel nostro dls~gno di legge, del senatore
Secchia ed altri, un concetto è affermato, ed
è ripreso anche dal disegno di legge dei com~

pagni del Partito socialista di unità prole~
taria. Noi con il nostro disegno di legge
chiediamo la costituzione dell'ente tessile.
Noi proponiamo anche una linea subordi~
nata. I compiti che dovrebbero essere affi~
dati all'ente tessile possono benissimo essere
affidati al settore pubblico: ecco la subordi~
nata che noi poniamo. Quale dovrebbe esse~
re il compito di questo ente tessile? Quello
di procedere allo sviluppo, alla riorganizza~
zione del settore tessile per ogni tipo di fi~
bra e per il settore delle confezioni. Noi
guardiamo alla realtà, non guardiamo i sog~
getti, guardiamo l'oggetto: !'industria tes~
sile come si configura oggi in Italia, anche
nelle zone tessili.

Chiediamo un qualificante intervento del
settore pubblico. Chiediamo che sia poten~
ziata, coordinata e organizzata la ricerca di
mercato e la ricerca tecnologica, non esclusa
la ricerca scientifica, anche di tipo fonda~
mentale. Chiediamo ~ cosa che rientra nel
quadro del piano degli anni Ottanta ~ un
piano quinquennale di sviluppo e di riorga~
nizzazione. Chiediamo il controllo degli in~
vestimenti pubblici e degli investimenti pri~
vati: come vengono utilizzati, qual è l'uso
reale che se ne fa, qual è la produttività
effettiva di questi investimenti. Chiediamo
che gli interessi dei lavoratori siano tutelati
non solo con i provvedimenti proposti, ma
con il loro diritto a compartecipare alle de~
cisioni relative alla strutturazione o alla
conversione dell'industria tessile. Chiedia~
ma provvedimenti particolari che mirino a
tutelare realmente l'artigianato e la piccola
industria, ma al centro poniamo il compito
che debbono avere i lavoratori e gli enti lo~
cali, comunque configura ti, dalle regioni ai
comuni.

Una proposta, che noi facciamo, per cui
abbiamo presentato un emendamento, è la
definizione di zona tessile. Zona tessile deve
essere la zona nella quale operano le varie
componenti dell'industria tessile. Su questo
avremo modo di discutere nel quadro degli
altri interventi ed emendamenti.

L'altra nostra proposta è quella che ri~
guarda la materia prima. Se vogliamo real~
mente far sviluppare !'industria tessile ita~
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liana non possiamo non dare uno sguardo
all'allevamento e non possiamo non dare
uno sguardo alla coltivazione di quelle fibre
naturali che si realizza in Italia, perchè vi è
un collegamento troppo stretto di una parte
dell'attività tessile al settore dell'agricoltura
e dell'allevamento.

Non siamo nel campo delle fibre sintetiche
o delle fibre artificiali, ove lo sviluppo della
chimica decide di tutto, e si può dire che
non passi un semestre in cui non vengono
portate sul mercato nuove fibre, e direi che
questo è un processo estremamente positi~
va perchè riduce il costo e quindi il prezzo
della materia prima, dei tessuti, delle con~
fezioni, riduce cioè i costi ed i prezzi in
generale e può determinare una produzione
di massa; per il settore delle fibre naturali
non possiamo non tener conto della esi-
genza che vi è di un collegamento con la
produzione di materie prime, di cui all'agri-
coltura e all'allevamento. Non è a caso, per
esempio, che i grossi complessi industriali,
tipo SNIA~BPD, hanno, per quel che riguar-
da le fibre artificiali, loro zone agricole, cu-
rate, coltivate, che dànno alti rendimenti in
materia prima.

Ora, per quale ragione non si deve studia-
re in che modo si possa realizzare un ammo-
dernamento nel settore dell'allevamento e
un processo di intensificazione della produ~
zione di fibre naturali, tipo la canapa, tipo
il lino o altro, che oggi cominciano a rien-
trare potentemente nel mercato della espor-
tazione?

Altre proposte che noi facciamo, e sono
le proposte relative al problema dell'impo-
verimento del mercato interno, sono quelle
per le quali lottano oggi i lavoratori. Chie-
diamo una politica diversa delle retribuzio~
ni: ci auguriamo che la Confindustria abbia
preso un atteggiamento diverso, che potrà
anche influire sull'azione sindacale dei la~
voratori tessili. Ormai tutti gli economisti
affermano, a partire da quelli degli Stati
Uniti d'America fino a quelli dei Paesi so-
cialisti, che più alte sono le retribuzioni,
cioè più le retribuzioni sono adeguate alle
esigenze di vita, più il mercato interno si
allarga, più vi è una base consistente per

l'attivita produttiva. In Italia invece la li~
nea che si sta seguendo, direi che la esaspe-
razione stessa delle lotte sindacali lo sta a
confermare, è diversa.

Si vuole realmente allargare il mercato
interno? Si liquidi il tipo di pensione che
viene dato ai coltivatori diretti! Lo si li-
quidi perchè 18 mila lire ai coltivatori di~
retti, alle famiglie contadine, significa che
queste non avranno possibilità di comprare
i prodotti tessili, i prodotti dell' abbiglia~
mento, non potranno comprarsi una maglia,
una camicia, un paio di calzoni, una giacca,
un cappotto, perchè non gliela faranno, per~
chè la famiglia contadina non può mantene-
re i pensionati. Questi, allora, andranno
sdruciti, i vestiti si logoreranno. Si attenderà
che questi muoiano per mettere loro il ve-
stito bello, che viene usato solamente nelle
grandi cerimonie, nelle grandi festività! Oc-
corre realizzare la liquidazione dei massi-
mali per aumentare il livello degli assegni
familiari, perchè è assurdo che oggi un fi-
glio debba essere mantenuto con 240 lire
al giorno ed una moglie con 190. Parliamo
tanto di cura dell'infanzia, esaltiamo tanto
la funzione della donna, ma nella pratica,
quando ci troviamo nella situazione di agire,
restiamo fermi. Se dessimo qualcosa in più,
certamente questo di più potrebbe essere
speso nel settore dell'abbigliamento, dei fi-

I lati e dei tessuti.
Vi è, inoltre, la necessità di modificare la

politica degli investimenti nell'agricoltura;
io pavento le conseguenze dell'applicazione
del MEC dal novembre di quest' anno e dal~

!'inizio del 1970 per lo sconvolgimento dram-
matico del mercato interno che avremo iil
Italia.

Un'altra proposta, che vogliamo avanzare,
riguarda l'allargamento del mercato estero.

Prima di tutto, occupiamoci della Cina. Si

tratta di un mercato che, se noi non saremo
presenti in maniera diretta e specifica come

sono presenti i tedeschi oggi, rischiamo di
perdere. Il Governo cinese dice con molta

chiarezza che non è in grado di assolvere
i compiti di cui alle esigenze della popo-

lazione senza un determinato apporto. Il
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cantrasto can l'Uniane Savietica è determi-
nata da questa fatta.

Perchè nnan dobbiama essere presenti nai,
Nazione italiana, in maniera specifica in

quell'enorme subcantinente, che ha un mer-
cata enorme nel settore della tessitura? Per
di più possiama realizzare anche accordi di

lavaraziane per canto, ciaè di lavarazione

di materie prime cinesi per pater produrre
tessuti, filati e confeziani per la popalazione

cinese. Questo discarso non riguarda sola-
mente la Cina, ma anche le altre Nazioni
che noi nan ricanasciama. In maniera par-
ticalare, dobbiama tener presente il terza
manda e curare i nastri rapporti can i po-
poli arabi con i quali la nastra funzione
starica è stata sempre quella di realizzare
rapporti positivi. Le Repubbliche marinare
ci hanna insegnato malte valte in che ma da
si fa la palitica e si stringana rapporti eca-
nomici e politici con i papali nuavi, alla
luce delle nuove situazÌoni. Cerchiamo anche
nai di svegliarci un pa': questa è possibile
solamente se nai siamo realmente autonami
nel definire la nastra palitica ecanamica.

Vi è la passibilità di realizzare un allar-
gamenta del mercata estero, nan insistenda
sola sul mercato canvenzianale, che è quel-
lo dei Paesi altamente industrializzati. Ab-
biama il manda sacialista e vi è la richie-
sta di una nostra callabarazione: ultimo epi-
sadia cui abbiamo assistita è !'incantra di
Tita can Saragat. Vi è da parte dei Paesi
socialisti, da parte della Bulgaria, da parte
dell'Uniane Savietica la richiesta di una
madificaziane di questi rapporti di natura
industriale; l'Unione Savietica ci ha indi-
cata quale è la vastità del campa, specie
per la media industria, di questi callega-
menti. Allara per quale ragiane nan abbiama
la passibilità di seguire una palitica diversa
da quella che il MEC ci impane specialmente
nei rapporti con determinati Paesi?

Nan vagliamo ancora attendere l'autariz-
zazione degli Stati Uniti d'America per rea-
lizzare queste aperaziani!

Altra proposta che nai facciama e sulla
quale insisto maggiarmente insieme ai miei
calleghi di Gruppa riguarda la difesa della ,
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praduzione tipica nei settari della piccala
industria e dell'artigianata callegati anche
cal settore della mada.

Sempre in questa quadro, bisagna vedere
la nuova funziane che devona avere l'ICE e
,le rappresentanze commerciali estere per le

ricerche di mercata, al fine di tutelare il set~
tore della piccala industria e dell'artigia-
nata.

Infine, per quel che concerne le parteci-
pazioni statali, la proposta che noi avan-
ziama, e che ci auguri ama possa essere ac-
calta nel testa definitiva del disegna di legge,
è che vi sia un caardinamenta tra l'ENI e
l'IRI nel settare delle attività tessili; cioè
noi speriamo che si possa riuscire a realiz-
zare ~ e lei, senatore Zannier, lo sa molto
bene per quanta riguarda il settare nucleare

~ un caordinamento tra gli enti pubblici
che aperana nel settare delle fibre e delle
canfeziani.

Nai chiediama di più, e ciaè che le parte-
cipaziani statali abbiano una funzione pre-
minente anche in quel pracesso di cui a
incarporaziani, fusioni e cancentraziani nel
sensa non già che debbana assarbire, ma
aiutare la ipiccola e media industria a rea~
lizzare quelle operaziani che si riterranno
apportune nel quadro di una riassetta del~
l'industria tessile, can apporti sastanziasÌ
da parte delle Partecipazioni statali e delle
banche nazianali.

Infine chiediama che vi sia un sostegno
reale per l'associazionisma che qui nan vie-
ne, tranne che carne desideria e aspirazione,
determinata in dispasitivi specifici. Sareb-
be invece necessaria stabilire misure, che
cansentano di utilizzare la legge in maniera
più elementare e semplice, al fine prapria
di realizzare questa pracessa.

L'ultima proposta riguarda la sviluppa
tecnologico. Nan vaglia tornare sulla que-
stione delle stazioni sperimentali dell'indu-
stria, ma ritengo che da parte del patere
pubblico si debba dare una impartanza par-
ticalare alla esigenza di favorire la sviluppa

I tecnolagico della piccala e media impresa e
dell'artigianata perchè questi settari nan
hanna la passibilità materiale di realizzare
pracessi innavativi, came avviene invece per
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quei settori che possono, sia con mezzi for-
niti dal Governo che con l'autofinanziamen-
to, operare in questo senso; ricordiamoci che
oggi vi è una larga possibilità di utilizzare
brevetti stranieri.

Per quanto riguarda gli aiuti nel campo
della ricerca pura ed applicata e dell'am~
modernamento tecnologico, cioè per le at-
trezzature di tecnologia ad alto livello, chie~
diamo che il potere pubblico svolga uè1'azio-
ne particolare e specifica.

Queste le proposte che riteniamo doveroso
avanzare assieme alle critiche. La critica di
per se stessa non avrebbe Dessuna ragione
di essere se non fosse suffragata e sostenuta
da proposte di carattere modificativo. Il
provvedimento, che viene presentato e che
definiamo un disegno di legge di incentiva-
zione, non otterrà i risultati che, almeno
nominalmente, il Potere esecutivo si propo-
ne se le nostre proposte non venissero ac-
colte. (Applausi dall' estr-ema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Dosi. Ne ha faooltà.

D O S I Signor Presidente, signor Mi-
nistro, colleghi senatori, la situazione del~
l'industria tessHe italiana nella realtà e nel~
le pros.pettive del suo complesso e dei !Suoi
diversi rami è stata oggetto in questi anni,
,più di quella di ogni altro settore dell'eco-
nomia italiana, di analisi approfondite e
documentate da 'Parte di studiosi ed esperti.

La pregevole relazione del senatore Min-
nocci riassume questa analisi in termini, a
mio giudizio, esaurienti ed equilibrati, sì
da costituire un document'Ù alssai utile per
l'esame del disegno di legge pr'Ùposto dal
Governo, e proposto, invero, dopo molti dub~
hi e lunghi ripensamenti forse sol'Ù in parte
giusti,ficati, che però, è doveroso avvertirlo,
non sono stati, per il ritardo che hanno de~
terminato, del tutto negathri. Hanno infatti
consentito di attendere una rpiù ampia de-
ca'ntazione ddla situazi'Ùne e di evitare C03Ì
interventi precipitosi là dove si verificavano
i primi fisiologici sfrondamenti di unità pro-
duttive che le principali ragioni della crisi
di cui soiffrivano dovevano ricercare in loro
stesse e nella loro debolezza intrinseca o

,peggio, diciamolo pure, nella loro cattiva
conduzione.

Il disegno di l,egge proposto dal Govern'Ù
parte da una premessa assoJutamente esatta,
che valeva la pena di affermare in termin:
più esplidti e documentati: e cioè che una
industria tessile variamente articolata ha
ragioni e possibilità di vita pure in un con-
testo industriale che va nel nostro Paese
Isempre più affinandosi e specializzandosi,
che va sempre inf'Ùrmandosi a tecnologie
avanzate; ha possibilità di vita anche per le
correnti di esportazione che può attivare in
tutti i mercati del mondo, comiPresi i mer-
cati più esigenti. Non è più il momento nel
quale 1'I talia esporta tessuti di cotone per
confezionare dei harracani per ,gH arabi, pe-
rò n talia esporta tessuti di seta in Giap-
pone che è certamente il Paese che ha più
lunghe e l'Ùntane tradizioni seriche.

Quant'Ù dire, come dicevo, che l'industria
tessile non costitui,sce, come da taluni è sta-
to detto ~ e vi è stata una raffica di dichia
razioni circa due anni or sono ~ un setto-

re produttivo da lasciare ad iniziativa d'
economie povere, ma un settore che, raffor

zat'Ù e rammodernato, ha una sua ragione
di vita e una sua possibilità di sviluppo per
soddisfare il crescente consumo del mercato
interno e dei mercati di esportazione.

Motivo di c'Ùnferma della fondatezza di
questo convincimento è la realtà della mo-
derna ed efficiente industria tessile america~
na che comprende anche la produzione di
articoli di massa a 'Prezzi e quindi a costi
estremamente competitivi.

Negli anni testè decorsi ~ quando si ma~
nifestava in sede di Governo e di Parlamen:-
to il proposito di fronteggiare la crisi tessile
e si assumevano le prime iniziative coerenti

~ ragioni diver1se di difficoltà si intreccia-

vano e si c'Ùnfondevano, derivanti talune da
fatti congiunturali, altre da pause struttu-
rali.

La situazione ora va chiarendosi, non cer~
to al punto indicat'Ù dal s'enatore Mammu-
cari, il quale afferma che le aziende tessih
sarebbero già ndle condizioni di autofi'nan-
ziamento, a meno che non ritenga che l'auto~
finanziamento possa derivare unicamente da-
gli accantonamenti dell'anzianità 'Ù'Perai. Gli
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aspetti congiunturali della crisi vanno gra-
dualmente scomparendo; il ritmo di lavoro
degli stabilimenti sta diventando soddisfa~
cente e in taluni anche abbondante con il
sommarsi di momentanee circostanze favo~
revoli che non è qui il caso di iUustrare.

Ma sarebbe grave, imperdonabile errore
trascurare la rlealtà di fando, rimandare ad
altra crisi ciclica l'esame di questa realtà
e ritardare così l'adazione di provvidenze
che organicamente rafforzino e coraggiosa~
mente ammodernino l'industria tessile, met~
"bendola in condiziane di assolvere il ruolo
che le si apre in una ecanomia nella quale
i cansumi vanno sempre più allargandosi
in misura e in varietà.

Quale ruolo? Quanto dire: a quale obietti-
vo deve ispirarsi un'azione di aggiarnamento
e di ristrutturazione dell'industria agevolata
dalla Stato con massicci nnanziamenti e con
facilitaziani fiscali? All'obiettiva della ridu~
zion~ dei casti reailizzabili con le attrezza~
ture le più aggiornate, specie per le produ-
zioni di massa e all'obiettivo dell'elevazione
del livello qualitativo della produzione, aven-
do riguardo al variare cantinuo in tutti i
Paesi dei gusti e delle tendenze della mas-
sa consumatricee avendo riguardo alI fatto
che l'Italia, malgrado l'aumento del cosid-
detto indice di copertura, è ancora !ungi
dalla soglia di saturazione del consumo so-
cialmente indisiPensabile.

Perchè questo ruolo sia assolto occorrono
non sola attrezzature ed impostazioni pro.
duttive efficienti, rese possibili dalla disrpo-
nibilità di ~arghi capitali, ma anche dimen-
sioni nazionali e non la polverizzazione at-
tuale giustamente avvert'ita quale causa di
declassamento dal relatore senatore Min-
nocci.

È noto che nel nostro Paes,e la percentuale
di stabilimenti tessili con meno di cento ope-
rai raggiunge quasi 1'83 per cento. Questa
è la risposta migliare all' osservazione del
senatore Mammucari, quando vede nell'in-
dustria tess'ile il profilarsi e il dominare di
posizioni manopalistiche.

Ho premesso tuti a ciò per esprimere un
rprima favarevole giudizio sul contenuta del
disegno di l,egge proiPosto dal Governa, ma
anche per subordinare questo giudizia ad

alcune garanzie di corretta applicazione sulle
quali mi attenda da parte del Minisltro del~
!'industria parole chiare di affidamento.

Dico sUlbito che se l'applicazionE' consi-
stesse in una dissemina di centinaia di mi-
lioni di crediti agevolati a tutte le aziende,
se si risolvesse nella generalità dei casi in
un risparmia del capitale di rischio o in
una riduzione dell'esiPosizione finanziaria a
breve termine, se cansistesse cioè in una di-
stribuziane generale rpiù o meno equa del
vantaggio che deriva dal minar tasso di in-
teresse e dal lungo periado di ammorta-
mento, la legge propasta non sola non canse-
guirebbe le finalità dichiarate, ma si appa-
leserebbe in definitiva dannosa all'econamia
nazianale.

,È hen vero che la concessione di mutui

agevolati è condizionata, nel disegno di leg-
ge all'approvazione da parte del Milljstré:!
dell'industria, di piani aziendali di ristruttu-
razione e di riarganizzaziane; ma se l'appro~
vaziane di questi piani avveniiSse non dico
addirittura sotto le siPinte di raccomanazia~
ni e di pressiani, ma senza una visione gl'O.
baIe ed 'Organica, senza un piano preordina-
to che tenga conto degli aspetti particalari
dei singoli ~ami che ,castituiscono il com-
plesso del settore, e cioè senza una guida
chiaramente formulata e sicuramente vin-
colante per quanti avranno la respansabili-
tà di decisiane, non si raggiungerebbe quel
riassetto della nostra industria che con il
sacri.ficio dello Stato deve e può essere rag~
giunto.

Ora, io avrei desiderato, mi sarei atteso
(il tempo nail è certo mancato se si ricorda
la lunghissima gestazione del pravvedimen-
to: l'estate 1965) che la relazione accom-
pagnatrice fasse più ampia, più elaborata,
più impegnativa nella indicazione delle linee
direttive, ara soprattutto che le cause mo-
mentanee delila crisi tendona ad esaurir::.i
e la situazione dell'industria tessile italiana,
nelle sue debolezze, nelle sue insufficienze or-
ganiche, si presenta più chiara e più fa-
cilmente penetmbile, consente cioè di evi~
tare decisioni improvvisat,e e di emergenza
e di far luogo invece a decisioni informate
ad un ardine preciso di criteri e di indiriz-
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zi riferiti auohe, ripeto, ai vari ramI In cui
!'industria tessile si articola e che presenta~

nO' aspetti e caratteristiche sostanzialmente
diversi.

Io mi auguro che il Ministro voglia, al
ter;mine di questo dibattito, ,peslponsabil-
mente indicare questi criteri e indirizzi che
facciano stato nella esecuzione del provve-
dimento e costituiscano la premessa chi~-
ra, esplicita, nota aHa quale devono ispirar-
si le singole decisioni di approvazione O'
di non approvazione dei piani presentati
dalle aziende richiedenti il finanziamento.

Non basta, a mio giudizio, il riferimento
contenuto nell'articolo 5 <lIlle esigenze del-
la programmazione; espressione questa lata
ed elastica, vorrei dire quasi convenzionale,
e ciO'è variamente interpretabile. Io chiedo
in sostanza che queste esigenze di program~
mazione siano chiaramente e responsahil~
mente definite in ordine all'industria tessi-
le nel suo complesso e nelle sue singole
branche, le quali presentanO', r1petO', as.pet~
ti sOllo in parte comuni; e chiedo che ad esse
si ispirino rigidamente le decisioni. Chiedo
che queste decisioni siano adottate non per
gruppi di domande, ma una volta che tutte
le domande siano state presentate e valu~
tate, quando cioè iSia reso possibile conosce-
re il panora.ma cOlmpleto dei piani presentati
dagli imprenditori richiedenti.

'È un'occasione, questa della discussione
della legge tessile, per misurare in concreto
la carpacItà di programmazione dei nostri
centri decisionali in termini effettivi, in ter-
mini cioè di attuazione e nan soltanto di
enunciazioni più o meno riccamente a,gget-
tivate. Qualche perplessità può suscitare ùa
norma secondo la quale i piani possano
comprendere programmi per i quali iSia sta~
to concesso o deliberato un finanziamento
a medio termine, dopo 'il luglio 1968. Questo
vuoI dire ~ se ho interpretato esattamente
il testo ~ che i finanziamenti già accordati
ad un Ipiù elevato tasso di interesse potran~
no essere sostituiti da firnanziamenti al tasso
previsto dal disegno di legge di cui ora si
di,scute.

M A G R l', MinistrO' dell'industria, del
commercio e dell' artigianatO'. La Commissio-
ne ha emendato questa parte.

D O SI. Ben venga l'emendamento ,in-
tervenuto, perchè quanto ho detto rappre-
sentava una cosa assolutamente ingiusta e
Ipericolasa.

Ma non è tanto di questo aspetto che io
desidero parlare quanta della preoccupazio-
ne che in definitiva una fetta molto impor-
tante del finanziamento di 200 miliardi fi-
nisca per essere disponibile per altri settori.
.v orrei che il Ministro a questo riguardo des-
se qualche ,precisa indicazione. Mi pare che
l'emendamento sia stato risolutivo.

Solo sulla base pure approssimativa del-
l'indicazione si potrà apprO'vare o meno l'in-
troduzione della norma che ho ora ricor-
data. Stimolanti, quindi, efficaci e O'pportune
sono le agevolazioni previste per gli stabi-
limenti convertiti, ampliati e ammodennati,
anche se non si camprende perchè non siano
stati adottati per il settore tessile ~ e qui

sarei grato al Ministro se ci desse una spie-
gazione ~ quelle in cO'rso per il Mezzogior-
no che sono, cOlme è noto, più favarevorli di
quelle vigenti per le zOlne depresse. Queste
ultime accordano infatti l'esenzione decen~
naIe dall'attivazione degli impianti mentre
le prime soltanto dall'inizio del consegui.
mento dei profitti. Ormai, nella varietà dei
Ipesi e delle misure deUe agevolazioni fisca-
li, c'è veramente da smarrirsi.

Approvazione meritano anche ,le norme
che tendono a facilitare l'avvio delle zone a
prevalente economica tessile di iniziative di-
verse, norme però che richiederanno una
ben vigilata e prudente applicazione affin-
chè non costituiscano elementi di scampen-
so e di sconcerto nel giooo della conconen-
za fra le aziende che operano nello stesso
ramo d'attività.

Io condivido pienamente il pensiero del
relatore circa le proposte di legge Secchia
e Filippa, che richiamano sinistr,e (dico si-
nistre neI senso di portatrici di disgrazia)
e non del tutto dimenticate denominazioni

di organismi costituiti nel Nord d'Italia
durante la cosiddetta Repubblica sociale, il
cui funzionamento e la oui attività ho avu-
to possibilità di conoscere direttamente.
(Interruzione del senatorè Filippa). Pote-

vate avere un po' più di fantasia nel trovare
il nome di questo organismo, in modo da
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evitare questo ricordo ohe ha lasciato una
infausta memoria.

Tali proposte, a parte la loro denomina-
zione, si inquadrano in un tipo di economia
che noi respingiamo, che avvilisce e mortifi-
ca l'iniziativa dei singoli proprio in un cam-
po dove è dalla fantasia e dalla intrapDen-
denza degli operatori, dalla varietà delle im-
postazioni prodUlttive che debbono atten-
dersi gli sviluppi dell'industria.

FILIPPA
come Riva!

Purchè non siano tutti

D O SI. Voi avete sempre davanti agli
occhi i soliti casi, cioè quelle quattro o cin-
que grosse aziende che possono avere posi-
zionie dimensioni di grosso rilievo; non co-
noscete l'tndustria tessile che si articola in
un'estJ1ema varietà di unità produttive le
quali non hanno assolutamente quelle ca-
ratteristiche che voi denunziate.

D E L P A C E. Conosciamo anche i
cappellifici di MontevaJ1chi!

D O SI. Anch'io li conosco e rientrano
in questa legge.

D E L P A C E. Grazie!

D O SI. Il merito non è mio, è del Go-
verno che ha voluto comprendeDe anche
questo.

Dioevo che è dalla varietà delle imposta-
zioni produttive che devono attendersi gli
sviluppi dell'industria che arrestino l'esodo
delle maestranze e che le rinsanguino con
le nuove leve. Non mancano certo le energie
negli imprenditori, nei dirigenti, negli ope-
rai e per la verità non mi pare fondata ~

e non so da quali e1ementi tratta ~ l'affer-

mazione del relatore secondo la quale i
quadri tessili presenterebbero una inadegua-
ta ed inadatta quaHficazione. Bene ha frutto
invece il rdatore a ricordare che, se in Ita-
lia l'industria tessile è Ifrazionata più che
in ogni altro Paese cui possa essere raffron-
tata, non meno frazionato risulta il oOlm-
mercia di tessuti e di articoli di abbiglia-
mento: 146 mila licenze con una presunta
media di vendite di 7-8 milioni l'anno.

Il numero delle aziende industriali, poi, è
Sltato quintuplicato dal senatore Piva. Non
so da dove abbia tratto i dati quando affer-
ma che le aziende industriali in Italia nel
campo tessile assommeJ1ebbero a 12 mila;
assommano a 2.500-,2.800 e non di più.

P l V A. I dati li ho avuti dal Ministero
dell'industria italiano.

D O SI. E allora sarà bene dire al Mi-
nist'ero dell'industria cher,ettifichi le sue
statistiche perchè se dobbiamo discutere
di un'induSltria di cui non conosciamo le
dimensioni corriamo gravi rischi.

F I L I ,p IP A. Il Governo non è mai
largo di infoI1mazioni al Parlamento.

D O SI. In questo caso sarebbe stato
largo, ma largo nelle cifre non nell'informa-
zione.

F I L I P P A. Non è che l'illustrazione
del dis'egno di legge sia molto completa.

D O SI. Infatti io stesso ho detto che
la relazione non è certo abbondante.

Desidero ora rettificare un' affermazione
del senatore Mammucari il quale dice ohe il
provvedimento assolutamente non parla del
lavora a domicilio. Scusi, senatore Mammu-
cari, se mi permetto di correggerla, ma lei
dice una cosa sbagliata. Infatti il lavoro a
domicilio si può svolgeI1e in due modi: con
delle aziende vere e proprie e con degli ope-
rai a domidlio. Se si tratta di operai a do-
micilio, è evidente che la legge non è ad essi
riferita; se si tratta di aziende che lavora-
no per conto esse sono comprese nel prov-
vedimento. Ora, nell'industria tessile vi sono
molte aziende che lavorano per conto di
altre aziende, ma sono anche queste delle
unità produttive vere e proprie meritevoli
dI essere nnnovate, rafforzate e migliorate
attraverso i provvedimenti.

S O L I A N O. Lei sa che queste azien-
de non sono lavoranti a domicilio; sono
delle aziende vere e proprie. Non confon-
diamole con il lavoro a domicHio.
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D O SI. Lei dice una cosa esatta quan-
do parla di confusione. Io voglio affermare
però che l'esclusione può riguardare soltan-
to gli operai a domicilio i quali sO'no dei di-
pendenti trasferiti, ciO'è dei dj,pendenti che
anzichè lavorare sotto il tetto dello stabi-
limento lavorano nelle loro cas'e.

B E N E D E T T I. Lavorano senza
previdenza, senza niente.

D O SI. Onorevole col,lega, c'è una leg-
ge apposta per questo. Io mi auguro che
quella legge sia rispet,tata di più. Attual-
mente è scarsamente rispettata, sono il pri-

mO' ad affermarlo. CO'gliamo l'occasione per
confermare l'esigenza che questa legge sia
maggiormente rispettata. Nessuno ha ,inte-
resse che in un settO're industriale vi siano
alcuni che sapportano dei pesi, dei carichi,
che rispettanO' le leggi ed altri che a queste
leggi possonO' sattrarsi. Nessuno ha interesse
a questO', non sal tanto da un puntO' di vista
sociale, ma anche da un punto di vista eco-
nomico.

L'elevato ricarico che necessariamente
consegue costituisce un indubbio freno al-
l'allargarsi dei consumi. Si ricordi che la
peroentuale comunitaria delle spese tessili
in rapporto al totale dei consumi privati è
del 13 per cento mentre la percentuale ita-
liana non raggiunge ancora il 10 per cento.

Ma anche su un altro problema vorrei bre-
vemen"be intrattenermi, convinto come sono
che non da singole ed isolate provvidenze
potrà derivare l'auspicato rafforzamento
della nostra industria tessile, ma dalla con-
duzione di una politica appropriata, cioè da
un complesso di provvedimenti collegati e
caerenti, in modo che questa industria nan
sia sotto un aspetto difesa e sotto un altro
insidiata. Ora, se essa per capacità di im-
prenditori e di maestmnze è in grado di es-
ser,e ~ e più ancora lo diverrà in avvenire
proprio mercè l'attuazione di questi prov-
vedimenti ~ competitiva con gli altri Paesi
ohe operano in candizj,oni normali, non può
invece reggere la concorrenza di Paesi ad
ecanomia di Stato in grado di praticare
prezzi politici e soprattutto dei Paesi orien-
tali a bassi salari. Ho sentito un accenno

del senatore Mammucari sulla Cina, ma nei
cOnJfronti della Cina c'è già un commercio
di un certo riHevo nel campo tessile; è un
commercio tutto di importazione. Ben ven-
ga anche la possibilità di esportazione di
prodotti tessili nostri sul mercato cinese.
Oggi è solo la Cina che esporta, non siamo
noi; i prodotti cinesi sano accolti volentie-
ri sul mercato italiano anche se si tratta
soltanto, carne il collega Mammucari saprà,
di filati di bourette e di seta. Questa concor-
renza è pesantemente avv,ertita sul mercato
interno o su mercati esteri. Ora, almeno sul
mercato j,nterno il fenameno dovrebbe esse-
re dal nostro Governo più attentamente se-
guìto e più fermamente contenuto. Questo
non è avvenuto, malgrado gli appelli delle
categorie interessate che hanno trovato più
volte eco nella stampa e anche qui in Par-
lamento. Si pensi che un particolare ramo
del settare 'tessile sopporta danno per una
concorrenza pari, in peso, al cento per oento
della prO'pria produzione. IPunta ecceziona-
le questa, se si vuole, ma che permette di
,fissare il grado di gravità della situaziane.
Come può reggere un'industria quando è in
ooncorrenza con una importazione che è
pari al cento per cento di quella che produ-
ce e che proviene da mercati i cui costi sono
per varie ragioni estremamente ridotti? Ora,

iO' varrei dire al MinistrO' dell'industria, che
pure ha vaoe nella determinazione di con-
tingenti di importazione di tessuti in com-
pensazione con altri prodotti italiani, di ave-
re più misura e più prudenza nel consen-
tire massicce immissioni di tessuti nel no-
stro mercato, soprattutto se di provenienza
orientale, anche se ad esso possono corri-
spondere espor~azlOni vantaggiase per ahri
settori produttivi.

Queste emissioni disordinano il mercato
di consumo, disturbano e travolgono anche
il normale andamento dei prezzi, non facil-
mente, non sollecitamente riequilibrabili.
Evidentemente, soprattutto in questa delica-
ta fase di ristrutturazione è necessario che la
industria tessile sia salvaguardata il più
possibile dal danno di importazioni anor-
mali. Se ciò non fosse assisteremmo ad un
comportamento contraddittorio da parte
della pubblica amministrazione, cioè da un
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lato essa sorreggerebbe un'industria e dal-
l'altro non impedirebbe con ragionevoli mi~
sure che ad essa siano inferti colpi estre-
mamente gravi.

Io concludo esprimendo un positivo giu-
dizio sul disegno di legge proposto dal Go-
verno che mi auguro venga solleCÌitamente
approvato. Mi attendo (mi permetto di in-
sistere) dalla replica del Ministro pI1eciso e
responsabile affidamento che ne assicuri
una ,efficaoe e corretta applicazione. Pur-
troppo l'esperienza dice che quando noi leg-
giamo le provvidenze ne vestiamo qualche
volta soddisfatti, qualohe altra ammirati.
Quando constatiamo l'applicazione di que-
ste provvidenze il nostro giudizio deve mu-
taI1e. Io mi auguro che nQln sia questo il casoO
e che non si ripeta quanto si è verificato in
casi analoghi e che l'applicazione sia non
solo corretta e seria, ma il risultato di studi
approfonditi e non della preoocupazione di
accontentare un poO' tutti, di soddisfare le
molte raccomandazioni che ci saranno. Di-
oevo, l'applicazione sarà efficace e corretta
se informata ad una esatta interpretazione
di una realtà e ad vna chiara ed inequivoca
determinaziQlne di quegli obiettivi che de~
vano essere raggiunti con il sacrificio ~ Ti-

cordiamolo ~ di tutti i coOntribuenti.

Qui il Governo potrà dare la misura della
sua capacità e della sua efficienza. Ricordo
quellò che ho detto pochi istanti fa: che que.
sta è una legge che potrà essere provviden-
ziale per !'industria tessile, e quindi per la
economia del Paese, ma che potrà essere
anche, se male applicata, addirittura dan-
nosa. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'appo-
sito fascicoOlo.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. SI dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A T T A G U I L E, Segretario:

SOTGIU, PIRAS'fU, BONAZZOLA RUHL
Valeria, PAPA, ROMANO, FARNETI Ariella.

~ Al Ministro della pubblioa istruz~one. ~

Per sapere se il Convegno interregionale del-
la polizia femminile, tenuto di recente in
Sardegna, dedicato a «La scuola e i suoi
problemi ", e in modo particolare alle mo-
dalità per combattere l'evasione dall'obbligo
scolastico, si è svolto per sua iniziativa, o
quanto meno con la collaborazione del suo

Ministero, dato cherelatore al convegno è
stato, a quanto risulta dai giornali, il pro.
fessor Rocco Calogero, direttore dell'Uf-
ficio studi e programmazione del Ministero
stesso.

Gli interroganti, in considerazione del fat-
to che a sede del convegno è stata prescelta
Nuora, dove si trovano ancora reparti di
truppe speciali colà inviati per reprimere in
modo del tutto abnorme i fenomeni delin-
quenziali intorno ai quali il Senato ha già
deliberato che debba indirsi un'inchiesta,
nonchè in considerazione del fatto che al
convegno ha presenziato lo stesso capo della
polizia Vicari, per evitare che al convegno
venga attribuito un carattere di aperta pro-
vocazione nei confronti di popolazioni il cui
desiderio di apprendere non è inferiore a
quello di vedere risolti i problemi della re-
gione, chiedono che il Ministro, oltre a dare
al Senato una esatta informazione sulle de-
cisioni del convegno, dia anche garanzia che
ai problemi dell'adempimento dell'obbligo
scolastico in Sardegna ~ come nel resto

d'Italia ~ si provveda non con !'intervento

dei « caschi blu", ma con misure adeguate
sul piano economico-sociale e scolastico, co-
sì che la scuola primaria, oltre ad essere ob-
bligatoria, sia anche, come dke la Costi-
tuzione, assolutamente gratuita. (int. or. -
1087)
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TOMASUCCI, TEDESCO Giglia, CINCIARI
RODANO Maria Lisa, DI VITTORIO BERTI
Baldina. ~ Ai Ministri degli affari esteri e
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
conascere se siana dacumentati in merita
ai numerasi, drammatici casi di lavaratori e
lavaratrici italiani emigrati in Svizzera, ca-
stretti a dividersi dai laro figli in tenerissima
età e a rinviarli in Italia, pena la perdita del-
la passibilità di permanere in quel Paese e
di cantinuarvi a lavarare.

Per chiedere altresì se nan ritengana di
daver intervenire immediatamente pressa le
autorità elvetiche, ande risalvere pasitiva~
mente almena le singale situaziani più da-
larase, situaziani di cui la stampa ha trat-
tata largamente in Italia, in attesa di una
arganica regalamentaziane della materia, ri-
spettasa dei diritti dei nastri emigrati. (int.
ar. - 1088) (Svolta nel corso della seduta)

BERNARDINETTI. ~ Al Ministro dei
lavori pubblicl. ~ Per sapere se il progetta
finanziata can la legge n. 181 per la sistema-
zio.ne deUa strada sabina, rama «Tarri »,
in pravincia di Rieti, pragetta presentata
al Genia civile di Rieti da sviariati mesi, ha
avuto. l'a\ppravaziane.

L'interrogante fa presente che la sistema-
zione di detta strada ha avuta già in pas-
sata una vicenda disgraziata e che, nona-
stante le insistenze e le cure paste in esse-
re, ha trovata sempre intralci che ne hanna
ritardata l'esecuzione. Si è giunti ara ad
una situaziane di esasperaziane, da parte
delle papalaziani interessate, che nan è più
ulteriormente tallerabile. (int. ar. - 1089)

PIOCOLO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~
Per canascere se nan intendana dare dispa-
siziani ai signari prefetti perchè vagliana ri-
tenere tuttara valida la circalare del Ministra
dell'interna del 3 giugna 1949, n. 16100jA13,
in virtù della quale al persanale pravinciale
impiegatizia e subalterna, di ruala e nan di
ruala, deve essere carrispasta l'indennità ac-
cessaria in relaziane all'articala 228 della leg-
ge camunale e pravinciale del 1934, ande
mantenere un' equa praparziane tra gli as-

segni del persanale pravinciale e quelli del
segretaria generale.

Invera, tale indennità fu carrispasta fina
al 31 dicembre 1965; successivamente l'auta-
rità tutaria, ritenendala assarbita dai miglia-
ramenti derivanti dal conglabamenta dell'as-
segna integrativa (legge 19 aprile 1962, nu-
mero 176), ne cansentì eccezianalmente la
cancessiane per l'anna 1966 al sala persana-
le in servizia al 31 dicembre 1964 e nella mi-
sura ridatta del 50 per centa degli imparti
pro capite.

Can la legge 23 gennaia 1968, n. 20, l'in-
dennità accessaria è stata ripristinata can
decarrenza dalla gennaia 1967 nei canfranti
del persanale in servizia che già la gadeva
nel 1964 e negli stessi imparti del 1964, a ti-
tala di assegna persanale nan pensianabile e
as?arbibile per effetta dei successivi aumenti
degli stipendi e salari, a qualsiasi titala da-
vu ti.

Can legge 10 marzo 1969, n. 78, è stata
estesa al persanale pravinciale l'assegna in-
tegrativa mensile (3 per centa), già cancessa
al persanale statale can legge 10 marza 1968,
n. 249, e, a seguita della legge 10 agasta 1969,
n. 474, detta assegna è stata elevata all'8
per centa came per gli statali.

Ora l'autarità tutaria ha ritenuta la rias-
sarbibilità di tale migliaramenta a narma
della citata legge 23 gennaia 1968, n. 20. È
da ritenere invece che detta migliaramenta
castituisce saltanta un accanta sui nuavi sti-
pendi derivanti dal riassetta delle carriere e
delle retribuziani e che, quindi, carne t~le,
nan può campartare un riassarbimenta can
altra assegna persanale già in gadimenta.

Tale interpretaziane fu a sua tempa riba-
dita in sede di Cammissi~me pressa il Sena-
ta, alla presenza dell'allara sattasegretaria
di Stata per !'interna, anarevale Gaspari, fi-
na al punta che si ritenne sliJperfluo inserire,
nel corsa dell'approvaziane della legge nu-
mera 78, un'integraziane diretta a precisare
la nan assarbibilità dell'indennità accessaria.

Sulla base di tali cansideraziani, si chiede
se nan sia il casa di impartire dispasiziani
precise agli argani tutari periferici ai fini di
un'equa interpretaziane delle narme in vi-
gare, che nan passana nan carri spandere al-
le legittime attese della benemerita catega-
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ria dei dipendenti delle Amministrazioni
provinciali. (int. or. - 1090)

D'ANDREA, VERONESI. ~ Ai Ministri
degli affari esteri e della difesa. ~ Per ave-
re chiarimenti sul fermo di una nave ita-
liana della società « Tiffoenia » in vista della
base di Malta ~ ove esiste un Comando

NATO ~ da parte di due motovedette libi-

che. (int. or. - 1091)

D'ANDREA. ~ Al Ministro degli affari

esteri. ~ Per conoscere se è possibile, nel

quadro delle nuove relazioni amichevoli tra
Italia e Jugoslavia, prevedere la restaura-

_ zione del monumento innalzato a Sebenico
nel 1894 alla memoria di Nkolò Tommaseo
e distrutto nel 1945. (int. or. - 1092)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

TERRACINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se, a seguito degli

esposti inoltrati al Ministero nei mesi di apri-
le, maggio e giugno 1969 da alcuni genitori
di alunni della 1a classe - sez. A - del liceo
classico statale di Mazara del Vallo, contro
metodi e comportamenti di alcuni di quegli
insegnanti, abbia disposto accertamenti o,
in difetto, non intenda provvedervi con par-
ticolare urgenza per procacciarsi gli elemen-
ti di conoscenza necessari a rimediare alla
denunciata e lamentata situazione. (int.
scr. - 2432)

MASCIAiLE, LI VIGNI, PELLICANO', TO-
MASSINI, RAIA. ~ Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ Premesso:

che centinaia di migliaia di olivicoltori
aspettano ormai da quasi un anno il paga-
mento dell'integrazione ,del prezzo dell'olio
di oliva;

che le domande insoddisfatte sono 14
mila a Firenze, 45.0'00 a Roma, 30.000 a Ba-
ri (sulle 55.000 presentate), 36.000 a Taran-
to, 34.00'0 a Foggia, 5.000 a Brindisi, mentre
18 miliardi di lire devono essere riscossi
dai produttori ,calabresi,

gli interroganti chiedono di conoscere
se e quali urgenti provvedimenti intenda
adottare per,chè l'AIMA provveda a definire
entro il mese ,di novembre 1969 tutte le pra-
tiche in sospeso. (int. sa. - 2433)

FABBRINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se, di fronte al
grave disagio in cui sono venuti a trovarsi
gli studenti dell'Istituto commerciale di
Chiusi (sezione staccata dell'Istituto « Redi »

di Montepulciano - Siena) a causa dell'insuf~
ficienza delle attrezzature scolastiche ~ la~

boratori, biblioteca, palestra ~ e in consi-
derazione dello stato di agitazione da essi
proclamato e che si è nei giorni scorsi espres-
so in astensioni totali dalle lezioni per ri-
vendicare anche l'autonomia dell'Istituto,
non ritenga opportuno intervenire per conce-
dere l'autonomia richiesta e per dotare la
scuola stessa delle indispensabili attrezza-
ture. (int. scr. - 2434)

SOTGIU, PIRASTU. ~ Ai Ministri della
marina mercantile e del tesoro. ~ Per sape-
re se ai pensionati dello Stato non intendano
concedere, mediante rinnovo di una conven-
zione scaduta nel 1968, sulle linee di naviga-
zione sovvenzionate che collegano le Isole al
Continente, facilitazioni di viaggio eguali a
quelle di cui dispongono sulle ferrovie dello
Stato.

n provvedimento ha lo scopo soprattutto
di porre i pensionati della Sardegna, per
quanto si riferisce alle condizioni di viaggio,
in situazione analoga a quella dei pensionati
del Continente. (int. scr. - 2435).

DE FALCO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se è a conoscenza di espo-
sti e denunzie inviati, in data 28 ottobre
1967, al suo Ministero, Direzione generale
dell'edilizia statale e sovvenzionata, divo
16-ter, e in data 13 aprile 1969 al Ministro
stesso.

In detti esposti gli assegnatari di alloggi
dello stabile sito in Taranto nella via F. Mil-
lo, n. 22, costruito dall'ICAL ~ Istituto case

per lavoratori s.p.a. ~ con sede in Roma,

via Druso, n. 41, con il contributo dello
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Stato, lamentano di essere vittime di nume-
rose violazioni di leggi, decreti e disposi-
zioni ministeriali da parte dell'ICAL, parti-
colarmente per quanto concerne l'edilizia
sovvenzionata. Gli stessi negli esposti si ri-
tengono oggetto di azione speculativa, non
tralasciando di raffigurare il peggio.

Si chiede pertanto se il Ministro non ri-
tenga di ordinare un'indagine o un'ispezione
al riguardo e di intervenire nei confronti
della direzione della divo 16-ter, se risulterà
che la stessa tali violazioni ha permesso che
avvenissero. (int. scr. - 2436)

MACCARRONE Antonino. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Per sapere:

se è dello stesso avviso della Giunta pro-
vinciale amministrativa di Pisa che, nella de-
cisione di non approvazione della delibera
del Consiglio comunale di S. Giuliano Terme,
con cui si stabiliva di erogare un contributo
di lire 20.000 a favore del Comitato pisano
per la libertà della Grecia, per l'organizzazio-
ne di un concerto da tenersi a Pisa da parte
dell'orchestra del maestro Teodorakis, per-
seguitato per lè sue note e nobili posizioni
dal Governo dei colonnelli greci, ha dichia-
rato di non potersi consentire il contributo
a norma degli articoli 312 e 314 del testo uni-
co della legge comunale e provinciale 3 mar-
zo 1934, n. 383, perchè tale spesa «non ha
per oggetto servizi ed uffici di pubblica uti-
.1ità, entro i termini della rispettiva circoscri-
zione amministrativa »;

se, alla luce di innumerevoli casi che si
sono verificati e si verificano, seppure per
oggetti diversi, ma tutti non compresi entro
i limiti di una interpretazione così restrittiva
e superata della legge, non ravvisa nel com-
portamento della Giunta provinciale ammi-
nistrativa di Pisa una chiara determinazio-'
ne ispirata da faziosità politica, incompati-
bile con le funzioni delle Giunte;

se non ritiene tutto ciò in aperto con-
trasto con i princìpi dell'autonomia secondo
i quali unico giudice dell'utilità pubblica de-
gli atti dei comuni deve essere il Consiglio
comunale che solo può apprezzare i vantaggi
che derivano dalle sue determinazioni alle
popolazioni di cui è diretta espressione;

se, nella fattispecie, in considerazione
del grande significato morale e politico della
iniziativa, e tenuto conto dei sentimenti della
generalità della popolazione e dell'incontro-
vertibile «utilità pubblica» di una manife-
stazione di libertà e di un atto di solidarietà
con un popolo oppresso, avvalendosi dei suoi
poteri, non ritiene di dover intervenire per
modificare gli orientamenti della Giunta pro-
vinciale amministrativa di Pisa. (int. scr. -
2437)

PREZIOSI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere quali motivi hanno indotto
i competenti uffici del suo Ministero a solle-
vare dall'attuale incarico di medico sanita-
rio provinciale di Avellino il dottor Vincen-
zo Bianco, richiamandolo improvvisamente
e con effetto immediato al Ministero, e se ri-
sponde a verità quanto si va affermando,
che cioè detto richiamo sarebbe dovuto al
fatto che il predetto sanitario provinciale
non avrebbe recepito alcuni suggeÒmenti mi-
nisteriali che avrebbero dovuto permettere
la successiva proposta di emanazione di un
decreto di declassificazione dell'Ospedale
provinciale di Avellino in ospedale zonale
o lo scioglimento comunque dell'attuale con-
siglio di amministrazione, asserendosi che la
prima classificazione non sarebbe corrispon-
dente alla struttura dei servizi e che non sa-
rebbe stata legittima la nomina o la con-
vocazione, così come avvenne, del nuovo
consiglio di amministrazione dell'Ente ospe-
daliero di Avellino, di recente istituzione.

Invero, !'interrogante fa rilevare in pro.
posito al Ministro che tutta una regione,
l'Irpinia, la più depressa del nostro Paese,
anche sotto il profilo ospedaliero, è scon-
volta dalle susseguentisi notizie di un vero
e proprio inspiegabile attentato alla sua ri-
nascita in un settore tanto carente, quale
quello dell'assistenza ospedaliera, proprio
quando il Comitato regionale per la pro-
grammazione ospedaliera ha destinato un
miliardo e mezzo alla provincia irpina, in
base alla legge n. 383 del 20 giugno 1969, per
cui l'Ente ospedaliero provinciale di Avellino
potrebbe beneficlare di circa 500 milioni dì
lire. Ne sono prova indiscutibile le concordi
azioni di protesta svolgentisi in questi giorni
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a tutti i livelli: Amministrazione provinciale,
Amministrazione comunale del capoluogo,
Camera di commercio ed industria, Ordine
dei medici, Organizzazioni sindacali, CISL,
CGIL, DIL, ACLI.

L'interrogante fa altresì rilevare al Mini- I

stro che, appunto perchè esiste un ricorso
straordinario al Capo dello Stato avverso
il suo decreto n. 1325 del 18 ottobre 1968

~ proposto dallo stesso Ministero della sa-

nità ~ pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale

n. 12 del15 gennaio 1969, e quindi avente
ogni effetto giuridico, che classificava l'Ente
ospedaliero di Avellino in ospedale provin-
ciale, il suo Ministero ha un solo dovere,
quello di istruire regolarmente e celermente
il detto ricorso, giusto o ingiusto che sia, I

richiedere ed ottenere il necessario parere
del Consiglo di Stato e poi trasmetterlo al
Capo dello Stato, che ha l'esclusiva, alta pre-
rogativa di accoglierlo o respingerlo.

Conseguentemente !'interrogante fa notare
ancora al Ministro che qualunque disposi-
zione fosse emessa dai suoi organi compe-
tenti, atta a modificare l'attuale qualifica di
Ente ospedaliero provinciale dell'Ospedale
di Avellino, nelle more di quello che sarà
l'alto ed insindacabile giudizio del Capo del-
lo Stato, unico competente a decidere, costi-
tuirebbe una palese violazione giuridica, un
eccesso di potere e, comunque, un illecito
perseguibile a tutti i livelli, ai sensi delle
vigenti leggi. (int. scr. - 2438)

PREZIOSI. ~ Al Ministm deUa pubblica

istruzione. ~ Per conoscere quali motivi

hanno deciso l'allontanamento dell'inse-
gnante di religione Padre Pio Falcolini OFM
dal liceo classico di Avellino ~ si parla ad-
dirittura di una rimozione dall'insegnamen-
to da tutte le scuole ~ubbliche ~ sì che gli
studenti del detto istituto, all'apertura del
nuovo anno scolastico, non avendo trovato
il loro insegnante, che apprezzavano e sti-
mavano, al suo posto di docente di religio-
ne tenuto con tanta dignità, hanno procla-
mato uno sciopero compatto da alcuni gior-
ni, appoggiati unitariamente dai colleghi de-
gli altri istituti del capoluogo.

D'altra parte, l'episodio di Padre Pio Fal-
colini è stato quello determinante che ha

provocato il giusto risentimento di centi-
naia e centinaia di giovani studenti i quali,
nel loro .hceo classico «CoUetta}} di Avel-
lino, che ha avuto sempre alte e luminose
tradizioni di democrazia e di affiatamento
e sempre viva comprensione tra il corpo
dei docenti ed i loro giovani alunni, non pos-
sono più assistere inerti al sempre maggio-
re deteriorarsi di una certa situazione esi-
stente al vertice.

Infatti la loro scuola ~ a differenza di

altri istituti avellinesi ~ va trasformandosi

in una cristallizzazione di autoritarismo
gretto ed ingiustilThcato, nel suo ambito stes-
so, autoritarismo che vuole impedire ai gio-
vani quei diritti di riunione e di assemblea
codificati dalla nuova normativa e che sono
alla base di quella indis[pensabile compren-
sione e di quell'affla1to umano che deve esi-
stere fra gli stessi docenti ed i loro discepo-
li, proprio nell'interesse della scuola.

Invero non si può impedire più che gli
studenti realizzino l'aspirazione unitaria di
essere ammessi a partecipare concretamen-
te alla gestione della loro formazione cultu-
rale, civile ed umana, che non può essere
certo monopolio di potere di un determinato
o ristrettissimo gruppo di docenti.

L'interrogante desidera pertanto conosce-
re dal Ministro quali provvedimenti intende
adottare e se non reputi opportuno disporre
un'indagine ministeriale, severa e serena
nello stesso tempo, per accertare la verità
dei fatti che hanno costretto alcuni fra gli

studenti del liceo classico di Avellino a pro-
clamare persino lo sciopero della fame, men-
tre oltre cento docenti, fra presidi e profes-
sori delle scuole medie di ogni ordine e gra-
do di AvelliJl1o, hanno sottoscritto un gravis-
simo ordine del giorno, assumendo netta po-
sizione a favore degli studenti del liceo clas-
sico di Avellino. (int. scr. - 2439)

DE MARZI. ~ Al Ministro del commercio
con l'estero. ~ Per sapere se non ritenga ne-
cessario e pratico rivedere le tariffe dogana-
li nel settore delle importazioni equine, le
quali ih pratica oggi sono ormai quasi total-
mente fatte per macellazione, mentre le ta-
riffe sono diverse (cavalli da macello 23 per
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cento, da lavoro 33 per cento), per cui quel
poco che va per il lavoro è messo in difficol-
tà dalla concorrenza che viene fatta dagli
importatori da macello che però destinano i
capi migliori all'altro settore, onde si auspi-
ca una tariffa unica. (int. scr. - 2440).

ANDERLINI. ~ Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Per sapere se
non intenda intervenire a proposito di quan-
to verificato si nei rapporti tra la direzione
provinciale delle Poste diPerugia e il signor
Giovanni Proietti dell'ufficio postale di No-
cera Umbra.

Risulta all'interrogante che l'ufficio di No-
cera Umbra è stato anche recentemente giu-
dicato da un ispettore ministeriale tra quelli
che meglio funzionano nella provincia e che
in esso il signor Proietti svolge un lavoro
pienamente efficiente ed utile, tanto da ri-
scuotere il consenso dei dipendenti dell'uf-
ficio stesso e della popolazione. Il Proietti ha
forse il torto di non avere un orientamento
politico analogo a quello dei dirigenti della
Dirpostel di ,Perugia ed è molto probabile
che gli attriti insorti, invece di essere attri-
buiti al carattere ombroso e difficile del
Proietti stesso (come da qualche parte si è
sostenuto), dipendano invece da una precon-
cetta e discriminatoria posizione polemica
dei dirigenti perugini.

L'interrogante chiede, pertanto, se il Mi-
nistro non intenda far svolgere in proposito
un'attenta ed obiettiva inchiesta. (int. scr. ~
2441 )

MINNOCCI. ~ Ai Ministri del tesoro e
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Per conoscere se ~ntendano promuo-
vere con procedura d'urgenza uno stanzia-
mento integrativo di fondi per l'attuazione
della legge 30 Iluglio 1959, n. 623, e ,successi- I

v,e modi,fiche, che è praticamente inoperan-
te ~ con negativi riflessi sull'andamento
degli investimenti produttivi ~ dal maggio
1969, essendo esauriti i fondi per la conces- ,
sione del contributo statale sugli i,nteressi
per i finanziamenti a medio termine a favo-
re delle piccole e medie industrie previsti
dalla legge stessa.

P,er sapere, altresÌ, se non ritengano di
predisporre per il prossimo esercizio e per
queHi ,suocessivi, nei quali troverà appli-
cazione la legg,e n. 623, lo stanziamento di
adeguati fondi, onde evitare che si ripeta la
paralisi nell'esame delle domande di finan-
ziamento agevolato, già verificatasi per la
maggior pante del 1969. (int. scr. - 2442)

MINNOCCI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e dei lavori pubblici. ~ Per co-
noscere quali provvedimenti intendono pren-
dere per far cessare lo stato di grave agita-
zione della popolazione della con tra da « Ca-
iamari» di Monte S. Giovanni Campano,
giustamente preoccu;pata deUe condizioni
nelle quali versano le scuole elementaiI'i di
detta località, che sono, a dir poco, incivili.

,Per sapere, altresÌ, se è possibile una sol-
lecita realizzazione di un nuovo edificio sco-
lastico, del quale il comune ha già da tem-
po avanzato rkhiesta, senza peraltro segui-
re 1'iter burocratico della pratica con la do-
vuta sollecitudine. (int. Iscr. - 2443)

MINNOCCI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere i motivi per i quali sembra
che sia stato deciso di non olassificare ospe-
dale di zona il nosocomio di Atina e per esse-
re assicurato che !'istruttoria esperita è sta-
ta condotta con criteri di serietà e di obietti-
vità, tenendo conto delle conseguenze che
avrebbe tale mancata classificazione per gli
oltre 25.000 abitanti della Valle di Camino.
(int. scr. - 2444)

RICCI. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Per conoscere quali decisioni intende pren-
dere con riferimento al problema delle ta-
riffe di acquisto dei tabacchi secchi allo
stato sciolto da valere per il triennia 1970~
1972.

Infatti, l'Amministrazione dei monopoli, a
mezzo dei propri rappresentanti nella com-
missione teonica di cui all'artkolo 5 della
legge 21 aprile 1961, n. 342, ha dimostrato
di non voler tenere nessun conto degli effet-
tivi e documentati aumenti ,verifi,catisi nei
costi di produzione tra il 1966 ed il maggio
1969. È !Sufficiente riferirsi ai dati della sta-
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tistica ufficiale per confermare la ~eridicità
di tale asserzione.

Tali aumenti corrispondana al 25,1 per
cento per quanta attiene la manadapera e
aI 5 per centa, come media panderata, per
quantO' cancerne i materiali ed i mezzi di
praduziO'ne.

Si fa rilevare, inaltre, che, se i ricavi !per
i tahacchicoltori nan fassero adeguati ai ca~
sti, elevanda le nuave tariffe ai livelli espres~
si dalle arganizzazioni dei produtto;ri in se~
de di commissione tecnica, la praduziane
si cantrarrebbe annualmente, cOlme si sta
verHìcanda da alcuni anni a questa parte, e
cantinuerebbe can preO'ccupante dinami~
sma anche durante il 1969.

Non va, da ultima, dimentkata che, se i
prezzi medi del prodattO' nan fossera ini~
zialmente stabiliti equamente e basati sul~
l'equilibria tra i ricavi ed i casti di plradu~
ziane ~ tenuta canta che tali prezzi sareb-
bero presi a base dalla Camunità ecanamica
eurapea !per la determinazione dei prezzi
camunitari e quindi delle quate d'integra~
ziane del FEOGA ~ la tabacchicaltura ita~
Hana riceverebbe un danna incalcolabile e
permanente, can cO'nseguenti problemi eca~
nomid e \Sociali in regioni natariamente de~
presse nelle quali la tabacchicaltura raippre~
senta un cardine fandamentale della già
misera econamia aziendale.

Quanta sapra detta, si chiede di canasce-
re quale tempestiva aziane il MinistrO' in-
tende svalgere affinchè il cansiglia di ammi~
nistraziane dei manapali nan appravi le ta~
riffe prapaste dall' Amministraziane stessa,
ma le elevi ai livelli prapasti dalle arganiz~
zaziani dei tabacchicoltari, ande evitare gra-
vissimi danni alla tabacchicaltura nazianale
e negative ripercussiani di ardine saciale nel-
le regi ani interessate.

.

Si chiede, in altre , di canascere se nan si
intenda introdurre la revisiane annuale del~
lé tariffe nell'arca del triennia 1970-72, in
funziane dei rilevanti aumenti del casta del~
la manadapera e degli altri mezzi tecnici
che già si stanno vedficando. Ont. scr. ~

2445)

ROMANO. ~ Al Ministro delle poste e del~
le telecamunicaziani. ~ Per sapere quali

provvedimenti ritenga di dover adottare per
venke incantro alle esigenze della popala~
ziane del camune di Giffoni Valle Piana (Sa~
lerna) che lamenta una pessima r'Ì'cezione
del prima canale televisivo e l'inesistenza del
secanda canale. (int. ser. ~ 2446)

ROMANO. ~ Ai Ministr'l della sanità e

dell'interno. ~ Per sapere quali pravvedi~

menti ritengana di daver adottare per il pa~
tenziamenta degli Istituti pravinciali di igie~
ne e profilassi, in cansideraziane dei cam~
piti complessi ad essi attribuiti, che aumen~
teranna ulteriormente nell'ambita della fu~
tura rifarma sanitaria.

Tale patenziamenta, ad avvisa dell'inter~
rogante, nan davrebbe riguardare salamente
l'adeguamenta delle strutture tecniche e
l'ampliamenta degli organici, ma, saprattut~
ta, davrebbe avvenire attraversa una revi~
siane tatale del trattamenta ecanamica ('
della passibilità di carriera del persanale
laureata, medica e chimico, per evitare l'esa~
da dei tecnici, attualmente in servizia, e f8~
varire l'accesso di giovani leve a queste car~
riere ora disertate in favare di altre più re~
munerative e più aperte. (int. scr ~ 2447)

ANDERLINI. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per sapere per
quale ragiane sia stata abalito l'ufficia di cal~
lettarata di Sigilla di Pasta (Rieti), trasfe~
rendola a Micigliana di Antrodaca che è di~
stante circa 9 chilametri.

Si fa presente che gli abitanti di Sigillo
sano circa 800, che il callettarata di Sigilla
pravvedeva al servizia anche per le fraziani
di Villa e di Lacula e che la sua soppressia-
ne camparta quindi natevale disagio per le
papalaziani della zona.

Si chiede pertanta al Ministra se nan riten-
ga appartuna ripristinare il servizia di cui
sapra. (int. scr. ~ 2448)

BANFI, CALEFFI. ~ Al Ministro del te~

soro. ~ (Glà into or ~ 204) (int. scr. - 2449)

BRUSASCA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per sapere se il Gaverna nan
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ritenga apportuna provvedere sollecitamen-
te a far stampare da altre tipagrafie le bol-
lette nazionali di accompagnamento, secon-
do le modalità pubblicate sulla Gazzetta Uf-
ficiale, dato .che ilPoligrafico dello Stato,
per il carico di lavoro che deve svolgere, si
trova nella impossibilità di provvedere tem~
pestivamente per l'applicazione della nuova I

norma. (int. scr. - 2450)

ERRATA CORRIGE

Nel Resoconto stenografico dellO ottobre
1969 ~ pagina 9432, prima colonna ~ al di~
segna di legge n. 851 le parole « previa pa-
rere della la Cammissione }) vanno sostitui,te
con le seguend « previ pareri della la e del~
la 5a Commissiane ».

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 15 ottobre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer~

coledì 15 ottobre, alle ore 16,30, con il se~
guente ardine del giarna:

Seguita della discussione dei disegni di
legge:

Ristrutturazione, riorganizzazione e can~
versiane dell'industria tessile (631).

SECCHIA ed altri. ~ Istituliane di un
Ente tessile e provvedimenti per la ri-
strutturaziane e la riorganizzazione del~
l'industria tessile (196).

FILlPPA ed altri. ~ Istituzione di un

Ente tessile per la sviluppa delle parteci~
pazioni statali nel settare, istituziO'ne di
un fanda saciale per le zone tessili e di
un fO'nda per l'artigianatO' tessile (355).

La seduta è tO'lta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBEIÌn

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


